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OissigQore. Vi venne riferito la pura verità dal 
Sigaor .... quando vi disse che la nostra Re* 
gìna Carolina era una Donna magnanima, genero- 
sa, clemente ed adorna di tutte quelle virtìi so- 
ciali, che con difficoltà si mirano insieme accozzate 
nello stesso soggetto nato per sedere sul trono. 
Voi ve ne persuadeste nonostante le tante infami 
calunnie che sentiste vomitare dalla bocca di que- 
gli esuli dal Regno di Napoli, e di Sicilia. Voi, da 
molti fatti ed opere di loro, rimaneste (come tanti 
altri) convinto che coloro che in cotal guisa vi 
parlavano di quella Augusta Donna, non erano che 
persone abbominevoli, senza veruna morale, che di 
Uomini non aveano che la sola figura. Voi mi 
diceste in fatti che il nome di Uomo meritavano 
quanto meritano essere nominati piede e mano 
quelle parti del corpo umano, che si mirano scol- 
pite nel marmo o nel legno, che oltre l*"esterna 
somiglianza, non hanno nulla che alla mano o 
piede deir uomo abbia di comune {a). Or, se 
dunque di tutto ciò foste convinto, e se in con- 
seguenza formaste della Regina di Napoli un 
giudizio retto, dal nostro non dissimile, come do- 
vrò spiegare il vedervi nuovamente vacillare nella 

(a) Il Si homo, qui totnm quiddam, est, intereat, iieqite pes, neqiie 
a manna erit niai ex comunione nominis non rationis ; ut si quia mauum 
« lapideam manum esse dicat \ mauus cairn talis non erit ii Arislot. 
Maga. PoUticon. 
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vostra opinione, fino ad esservi deciso di non fare 
di quella Gran Donna il quadro, che per giustizia 
le si conviene nella vostra storia. Ma voi opponete, 
che r Omaggio che rendere avete voluto sempre 
alla verità ve lo impedisce. 

Lodo moltissimo il vostro nobile sistema : lo 
apprezzo tantopih considerando con pena che già 
da gran tempo tra gli storici si è formata una 
vera e positiva congiura contro la. verità, diretta 
ad ingannare gV incauti. Ma è per Tappunto in 
favore della verità che io reclamo, nel reclamare 
io favore della Regina Carolina, tanto dissimile da 
quella che taluni immaginano, ingannati da uomi- 
ni faziosi, immorali ed ingiusti (b), 

„ Ma fino che io non avea sentito che ciarle, 
,, fili facile ad arrendermi alle assicurazioni che 
„ in contrario mi fece il Signor .... 5 tostochè 
„ peraltro mi sono stati presentati fatti che con- 
,, testano essere stata una Donna crudele,. come 
„ volete che io scriva encoroj della persona di 
„ lei attraverso della verità ? „ 

Ma quali sono questi fatti ? Chi ve gli ha rife- 
riti ? Come vi sono caduti sotto lo sguardo ? Il 
Signor. . . . uomo pieno di rispettosa gratitudine 
verso la magnanima Regina, che tanto lo benificò 
mentre fu in vita, non ha saputo dirmi altro che 
voi siete caduto in questo falso giudizio dopo la 

* * 

(4) » HomioBm historia partim invidia aut odio, partim gratia et 
a dulatione opprimit aut corrumpit veritatem n Plutarco. 
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)&ttara dellopera delVAcgelonì, che porta il titolo | 
Della Forza nelle cose politìdie. ì 

Massimo, è stato il mio contento nel -conosce- 
re qual mai sia stata la sorgente dalla quale ave- 
te attinti quei fatti preziosi, che Vi hanno* in- 
dotto a formare della Regina Carolina il carat- 
tere di una Donna atroce, ingiusta, sanguinaria, 
e crudele, come la dipinge quel fanatico rivo- 
luzionarioi 

< Ma se non prestaste voi fède a tanti e tanti 
esuli rivoluzionar], che, nel 1800 ed in seguito, tante 
calunnie vi afiastellarono contro quella magnani- 
ma Sovrana, a fìne di deturpare con mendacj la 
vostra storia, per qual mai strana ragione pre- 
sterete poi fede all’ Angeloni ? Non è egli forse 
un bandito dal suo paese come gli altri ? Un 
uomo della rivoluzione, e tra tutti gli esuli il 
più, arrabbiato, il più delirante, il più invasato da 
tutte le passioni ? 

j, Angeloni però non è un uomo che abbia vol- 
„ lato mai la sua bandiera. Egli si mantenne 
„ sempre democratico come si mostrò sul bel 
,, principio. Anziché adulator vile del tiranno 
„ Napoleone si mostrò costantemente sempre a 
,, quello avverso, fino a congiurare contro di lui, che 
„ si mostrò Toppressore della libertà. Questa co- 
,, stanza di carattere in un secolo tanto corrotto mo- 
„ sira un fondo di morale, che rendendolo agli oc- 
,, chi miei rispettabile, mi costringe fare una re- 
„ gola di eccezione a riguardo di lui, e quindi a 
„ credere i falli che narra. „ 
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Non è qiicstd la risposta da voi data al Sig 

sull’articolo in controversia ? Or mi permetterete 
che io con ogni sincerità vi dimostri l’ inganno in 
cui siete caduto, dal' quale ne resulterà la conse- 
guenza, che al Sig. Angeloni dovete Voi prestare 
molta minor fede che a tutti gli altri, la testimo- 
nianza dei quali rigettaste per la conosciuta loro 
immoralità. '' 

Potrei principiare dal dire essere molto facile 
che r Angeloni siasi dimostrato tanto 'avverso a 
Napoleone, perchè con quello non trovò come tanti 
altri da fare la sua fortuna. Napoleone, figlie della 
rivoluzione e della illegittimità, se era per mille ti- 
toli indegno di regnare, nort ne era però incapace. 
É quindi molto probabile che l’acuto colpo d’oc- 
chio di quel Despota gli avesse fatto conoscere nel- 
r Angeloni uno spirito essenzialmente anarchico 
( non democratico ), e quindi si fosse négato ad 
impiegarlo 5 lo che la rabbia mosse di lui, che tanto 
si era ne’ primi tempi compromesso per le novità 
rivoluzionarie. Così il Conte Alfieri, per quanto fa- 
natico partitanle fosse stato della rivoluzion fran- 
cese, e nemico dei He fino alla' nausea, divenne ad 
un tratto avverso ai Francesi, perchè questi atro- 
cemente insultandolo e disprezzandolo, punsero sul 
vivo l’amor proprio meno che la vanità e l’orgo- 
glio di lui. L’ esperienza ha fatto conoscere che 
si ama l’eguaglianza per livellarsi co’ superiori j 
cogl’inferiori non già. La semplicità repubblicana 
da’nostri democratici si coltiva per fasto, per orgo- 
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gl!o> per opprìmeré e rubare. Oh 1 quanti, caro mio, 
esistono di questi supposti uomini fermi, e di carat* 
tere, i quali tutt'altro sono poi in sostanza. 11 volgo 
crede causa 4ella fermezza una certafalsa virtùj ^n* 
tre, toccandoli colla pietra di paragone non si stenta 
V a conoscere che invece non sono che le passioni 
le quali sceneggiano, e spesso le più basse. L’ul^ 
timo esempio luminoso, che dimostra la verità di 
quanto asserisco, ce lo ha dato ih celebre Carnet.' 
Quale figura fece quel democratico per eccellenza 
ne’ famosi cento giorni di Bonaparte.^ Voi lo sa* 
pete, e 'nessuno meglio lo ha descritto quanto il 
Sigi Walsk di Baltimora nell’ American Registeré 
Quanta impostura ! Nè può essere diversamente, to- 
sto che per poco si rifletta, che senza religione 
può esservi orgoglio, vanità che mentisca le sem- 
bianze della virtù. Virtù vera però } quella virtù, 
che produce i veri eroi non può esservene ; da 
poiché l’uomo irreligioso non trova in sè ragione 
sufficiente per praticarla col proprio scapito; 
nè quindi trovo essere più inconseguente sulla 
terra quanto l’ateo virtuoso. 

Siccome non conosco il Sig. Angeloni che per 
le sue opere, scritte colla lingua delle XII Tavole, 
così non posso, e quindi non voglio affermare che 
la costanza di lui ne' sentimenti domocratici fosse 
una conseguenza del suo orgoglio umiliato dalla 
nullità in cui fu tenuto da Napoleone. Ma fosse 
pure tutt’altro la causa della supposta costanza di 
lui ne’ sentimenti democratici, meriterà perciò fe- 


> 




Digitized by Google 


à 


8 

de da voi, e da chi che sia ? Potrete ^oi riguaf' 
darlo come ua uomo virtuoso ? 

Per quanto siansi dette tante cose sulla pretesa 
Probità e Morale Naturale, pure meno forse teo- 
retMumente, che con un milione di esempi pratici 
^JÌ|iÌa dimostrata tutta la stoltezza di una tale 
chimera. Volete un Vincenzo di Paoli, un France- 
sco di Sales, un Gio^vanni di Dio ? Garo mio, non 
li troverete giammai fuori della Religione cattolica. 
Ma 1' Angeloni non aolatnente non è cattolico, ma 
n^ ammette tampoco la legge Naturale, sostenen- 
te! non esserci principi inconcussi teoretici , del 
Oiusto e dell’ Ingiusto. Pur questa legge Naturale 
venne riconosciuta ancor dalle genti prima della 
comparsa di Gesù Cristo sulla terra (c). £ l’esi- 

(c) Il Elst quidem - ver* leT iiMta ratio, natiir» conqraent, dilTiisa 
« in omnes, contUnt, aempiterna ; qux nocet ad offieinm hibendo, veunda 
• a fraudo deterreat, qu3 lamen ncque probns frustra jubet, aut retat, 
a neo improboa, jubendo aut velando movet. Huic Icgi nec abrogarl iaa 
a eat, ncque derogar! ex hac aliquid licet, ncque tota abrogar! poteat r 
a neque vero aut per aenatom, au^ per popnlom aolvi faac lego po«- 
a anmua, neque eat quxrendua explanator, aut interprea ejua aliua ; nee 
a crii alia lex Rome, alla Atbenia. alia nunc, alla poathac; aed et omnea 
a geote^ et omni tempore una lex et aempiterna et immntabilia conlf- 
t nebit ; nnuaqnt erit communia quaai magiater et imperator omnium 
a Deut j ille legia hujua inventor, diaceptator, lator, cui qui non pa> 
a rebit ipae ae fuglet, ac naturam hominia aapernatur; hoc ipao luet ma- 
■ xlnua pcenaa, etiam al cetera aupplicia qnae piitantur, elTugerit u Ecco 
•iò cl)e dice Cicerone ; ecco quello che aoatiene Platone, come pnb oa- 
aervarai nei auoi dialoghi jDe legibus. Fu queato ancora il modo di pen- 
aare di Licurgo come rilevasi da Plutarco. Pub dirsi che fuora di Car- 
aeade, c de' porci della setta di Epictim, giudicaron tutti i saggi - deUa 
antichità in queato modo, abbenebi tra le tenebre della Idolatria, nati 
foasaro ad educati. Ora dopo questa autorità generale de' sapienti ; contro 
il lenao coninne, ce ne faremo imporre datfe tcaqiiipedali parole del- 
l'Angaloni ? 
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steQza di (^[iiesti princip] inalterabili, come i téo-^ 
remi geometrici, venne dimostrato da coloro che 
alla Cattolica Chiesa non appartengono (<f). 

Or non ammettendo T Angeloni alcuna legge 
Naturale, stabile ed eterna, come immutabile, può» 
mai essere Un uomo murale ? Colui che tntlo fa 
consistere il dritto nella forza può mai conside^ 
Tarsi come un uomo virtuoso (e) ? Chi scuote tra 
i suoi compatrioti la face della guerra civUe, in- 
citandoli alla ribellione, può Venire riguardato, co- 
me una persona onesta ? Chi non riconosce le- 
gittimità di sorte alcuna né’ governi di quel mo- 
narchico reggimento, che è il più antico, il più 
naturale, il più paterno, il più universale di tutti 
i governi, può essere giudicato un uomo ragione- 
vole ? E per terminarla, chi esagera i vantaggi 

(ti) Ved. Rodolfo Cudwort atemis insti et injusti nolionibits. Ri 
qnau aurea diaserlazione- quel genio dell’ Inghilterra dimostra 1' eterna 
ìmmntabilità de’ principj della giustizia inalterabili come i geomeSriei 
nel caso ( impossibile ) ancora che Dio non esistewe. Or tra dt^ tutta' 
queste cote a dare ascolto a quel cerretano politico ! 

(e) La teoria della forza h vecchia qoanto Saturno. Prima assai di 
fiobbet ti trova sostenuta a tempo di Brenno teoricamente e pratica» 
mente, Come può rilevarsi in Tito Livio, il volgo letterario ne suppone 
dunque a torto Hobhet come l’ inventore. Sia cóme ti voglia, una tale 
dottrina corrisponde all’uomo corrotto, non all’uomo come lo vnole Dio 
Autore della legge eterna, e del Naturale diritto. Ammessa la Dottrina 
della forza, tutto diventa auastinio, nh può tampoco sussistere societò, 
s Remota juttilia quid aunt regna nisi magna latrocinia ? nam magna 
a latrocinia quid sunt nisi parva regna ? a Cosi similmente rallo stesa» 
argomento Cicerone ragionando diceva : v Si ret publica res pnpuli est, 
a et poputus mm est qoi consenso nOn sociatus est juris ; non est antem 
a ina ubi nulla instila est ; procnl dnbio Cnlligitnr ubi iustitia non est, 
a non ette rem publicam a Dunque il Sìg. Angeloni ci vuoi Condurre 
all’ anarchia che i 1' elemento da’ nostri liberali. 


id 

non esistenli della democraeia (y), ed esagera a 
dismisura i mali, che accadono ne’ regni, per in- 
citare i popoli ad immergersi in tutte le inevita- 
bili sciagure di una ribellione, non deve essere 
giudicato solo come furfante, ma' come un pub- 
blico nemico (g) ? Ora a cotale uomo presterete 
voi fede ? 


(_/*) Non può esservi maggior èiarlatanerii quanto qnella di esagerare 
i vantaggi delle repubbliche. Gli uomini in società vivono allora meglio 
quando chi governa, o uno, o pochi, o molti rispettano la giustizià. Sen‘< 
za questa ogni città deve riguardarsi come più o meno inferma. Ancora 
ciò sostenne Cicerone, dicendo u Ubi injustus est Rex, injusti optimates, 
a aut ipse populus non vitiosam sed nullam esse rem pnhblicam a Io 
non so quanto aieno in efletto felici gli uomini negli Stati Unili, che 
tanto meritano gli elogi dell'Angeloni. Trovo nella storia antica che 
molti popoli che vivevano sotto repubbliche emigravano per vivere 
sotto Eumene ed altri He. Vedo che molti Svizzeri emigravano per an- 
dare a vivere nel Brasile, e non pochi Greci per andare a servire il 
Gran Turco a dispetto della Libertà. In ogni tempo questa controversia 
ha dato luogo a tante discussioni, che hanno esercitato le penne de' 
dotti, ed i polmoni degli oratori. Tutti dicevan bene difendendo la for- 
ma del governo quando era regolato da uomini saggi : tutti dicevan 
male quando alla testa del civil reggimento si trovavano i furfanti. Ora 
U questione si trova in mano de’ cerretani e gabbamondo. 

(g) Più pazzo ancora che pubblico nemico dee riguardarsi l'Angelo-' 
ni, Tostochè colui riguarda come illegittimo ogni Monarca assoluto, ci 
fa conoscere che della Monarchia ha esso nn* idea diversa da quella 
che ne hanno avuta tutti gli uomini dal principio del mondo lino a 
questo momento. Conciossiacbì quale idea ebbero mai sempre gli no- 
mini di questo sociale reggimento ? Non esclusi gli stessi repubblicani, 

10 riguardarono come un governo legittimo u Sempcr regium nomen, 
V (diceva Cicerone nella sua orazione prò Archie Poeta) in hac civilate 
N Sanctum fuit; sociorum vero regum atque amìcorum sanctissimnm n. 
Può riguardarsi come santo ciò che ò illegittimo ? Può darsi benissimo, 
« si è dato ancora spesso, che ad Uomini ancora saggi non sia piaciuto 

11 monarchico reggimento, amando invece quelli di più o meno libere 
forme. Ciò per altro non ha mai portalo la conseguenza che que’ jqc- 
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Ma io non contento di avèrvi dimostrato che 
non essendo TAngeloni un uomo morale e di buo- 
na fede - non merita la vostra fiducia, voglio 
ancora dimostrarvi, che tutt’ altro che crudele era 
la Magnanima figlia della Grande Maria Teresa. 
Perchè mai quel furioso entusiasta di fatti giudica 
crudele la Regina Carolina ? Perchè, nel 1799» ri- 
acquistalo che fu dal sovrano legittimo il regno 
di Napoli, stabilita una Giunta di Stato, mol- 
ti vennero condannati all’ ultimo supplicio. Io 
certamente non monterò in bigoncia per difendere 
la moralità di taluni individui (non tutti come e- 
sagera 1 ’ Angeloni) che fecero parte di quel Tri- 
bunale. Sosterrò peraltro che (tutto riducendosi a 
paragone tra gli uomini) confrontando lo stesso 
Vincenzio Speciale (il più atroce fra tutti), co’ giu- 
dici di tanti diversi tribunali di sangue istallati 
tanto nell’ epoca della libertà francese, quanto in 
tutte le altre diverse fasi di quella spaventevole 
esecranda rivoluzione, il medesimo Vincenzio Spe* 

desimi sapienti, che U IVIonarcIiia detestarono supponessero quel governo 
essere illegitlimo, e quindi autorizzati i sudditi alla ribellione, alla quale 
cerca istigare l'Angelouì. Grozio, nato in un paese libero, Groz(o, uomo 
dottissimo, nè al certo adulatore, ammesso il caso dell'avversione che 
possa taluno avere per qualunque forma legittima di governo, quale 
rimedio dice che rimane a tale uomo ? O T aver pazienza, o T andar 
via dal paese esecrato: it Si civt administratio rei pubblica: dispitcuerit, 
ft nil aliud r^Ucium nisi aut patientia, aut emigratto u, Dunque TAnge- 
loni sì è fonmlto della Monarchia un' idea tutta diversa che gli altri 
uomini. Ma cosa è il pazzo, se non colui le idee del quale sì trovano 
in contradlzione di quclIe^degU altri uomini ? £ inoltre pubblico ne^ 
mico, subitochè lo miriamo colla face della discordia in mano invitar 
gl* Italiani alla guerra civile. 
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*> ciale si pui rif'uardare come un Minosse. Cdrtìe-^ 
lio Tacilo parlando di Augusto (che non fu il più 
bravo uomo di questo mondo), dice che elesse per 
• di lui successore Tiberio, aflìuchè la memoria sua 
non andasse in esecrazione presso le generazioni 
future; si decise quindi, secondo Tacilo, ad eleg- 
gere un iniquo „ ut comparalione delorrima sibi 
„ gloriam quaesivisset Perchè dunque l’ Ange- 
loni per farci odiare la Monarchia, e calunniar la 
memoria della Regina Carolina fa tanto lungo cJ- 
caleggio contro la Giunta di Stato di Napoli, e non 
fa parola de’ Comitati di salute e sicurezza pub- 
blica della Repubblica francese, nè de’ Tribunali 
di sangue stabiliti in Italia nell’ epoca .della Liber- 
tà, nè di quelli tampoco che si mirarono con tan- 
to orrore nella Spagna nel tempo della Costitu- 
zione ? Uomo di pessima fede non ci fa un talo 
confronto, per non farci detestare come e quanto 
meritano le repubbliche, governate in particolare 
da quegli uomini immoralissimi, che si chiamano 
liberali, i quali odiarono, odiano ed odieranno sem- 
pre ogni virtù, ed in ispecie quella della lealtà 
verso Dio, e verso i rappresentanti del potere Di- 
vino in terra (A). 

(A) Fu sempre cosi fino dai tempi i più .mticlii. Quando gli Uomini 
immorali comandarono, qualunque Stata fosse U forma del governo, i 
virtuosi vennero pessundati. 11 male perù fu sempre maggiore quando 
il reggimento fu più poliforme. Ce ne avverte Cicerone, che cito sempre 
■n preferenu, perchè generalmente riconosciuto come nn forte repub- 
blicano. ^ 

Ecco le parole di lui : « Scriptum est apiid Eraclitim Fhisicnm unl- 
s versos Ephesios esse morte multandos ; qui, cum e eiviute evpelle- 
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Detto ciò intoroo alla magistratura, che condan- 
nò in Napoli i rei di Stato, passerò a far parola 
del numero di quelle vittime, facendo sempre il 
paralello di quanto abbiam veduto accadere in 
Francia, in Ispagna ed altrove nel tempo felice 
della libertà, non meno che negli altri rivoluzio- 
nar] governi, che a’ tempi nostri tanto i popoli de- 
solarono. Or quale fu il numero di quelle vitti- 
me ? In un anno di processore furono in circa 
trecento. Si confronti ora col numero di coloro 
che vennero sacrificati in un anno in Francia nel 
secolo della virtù (j), come nelle Spagne, in Ita- 
lia, ec. Àncora nell’apparire l’aurora del governo 
libero, liberale, tollerante, filantropo (l), che sa 

Il reni Ertnodorum, Ita dixissent : nemo ex' nobis unus exeellat ; li exti- 
« t«rlt alio in loco et apud alios lit Quid 7 Hoc non fìt omni in po- 
n ^ulo ? Quid 7 non omnem exuberantiam xirtutis oderunt ? Malo 
n eoim Grxcorum quam nostra proferrc . Aristides e patria expulsua 
« non fnit quod prxter modum iustiis csset 7 Quanti! nam moleitiif 
■ vacant qui nihil cum populo conirahunt i>. 

(i) Secolo della xirtu chiama Platone il primo stadio delle repub- 
bliche, al quale succede il secolo delle leggi, indi si fa passaggio a 
quello del valor militare. Le conquiste, e quindi le ricchezze, il lusso a 
tutti i vizj mettono le repubbliche nello stato di maggiore o minora 
infermità politica. Questa malattia per l’ indole del Governo poliforma 
à insanabile nelle repubbliche, come i di facile guarigione nelle mo- 
narchie ove il potere è semplice, e concentrato in uno solo. La Repub- 
blica francese, la spagnuola, l’americana di Bolivar sono cominciate 
nel modo come le altre terminarono. Alla’ culla delle antiche repubbli- 
che assisteron sempre i ministri della religione, come i sofsti alle ago- 
nie delle medesime. I filosoB che lìguraron da Lucina verso le moder- 
ne repubbliche confusero la culla colla tomba. Esse anziché essere, ap- 
pena nate, state poste nella culla, sono state da’ loro generatori liberali 
situate sul cataletto. 

(l) Con volto duro come un porfido nero di Egitto, s con una 
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tanto rispettare ì dritti originar} ed iodestruUlbiU 
non che inalienabili degli uomini. Se il confronto 
si scorgerà a mille doppi superiormente esorbi- 
tante, quale valore potranno avere le ciance e 
fanfaluche sesquipedali del Sig. Angelonì per far 
detestare la monarchia, e farci anelare la gradita 
da lui fetentissima democrazia ? . 

Vista l’enorme differenza che passa tra le pre- 
tese vittime del 1799 in Napoli, per volere ed 
istigazione di quella crudele Regina ( che io vi 
dimostrerò in seguito una vera Eroina ), .e quella 
del filantropico tollerante governo di naturai forza 
d’Inghilterra, di Francia, delle Spagne, d’Italia e 
delle Americhe di Bolivar, passiamo un poco a 
considerare la qualità di coloro che vennero man- 
dati all’ultimo supplicio in Napoli, e di quelli che 
vennero sacrificati in Ispagna, Francia, Italia, ec., 
nell'epoca che quei paesi furono democratici. Que- 
sto confronto varrà moltissimo per dimostrare il 

faccia itnpertcrrlta da cane (come diceva Luciano^^ sostiene il Si^ An- 
geloni, che mentre nelle Monarcltie si punisco ancora il pensiero, non 
che gli scrìtti che si oppongono al sistema tirannico del Governo, non 
COSI avviene nella Democrazia o governi ÒX^aturalfor%a (come esso gli 
chiama) non così avviene, ancora che si scriva contro la libertà e la demo- 
crazia. Or qoal giudizio dare di un cotale scrittore, dopo quanto precisa- 
mente al contrari leggiamo nella storia. Ma senza andare rìmagloamlo in 
latti tanto antichi ; quale fu la tolleranza per le opinioni e la filantropia 
in Inghilterra nel tempo della democrazia dopo 1* assassinio del Ke 
Carlo 1 ? Quale quella in Francia, dopo imprigionato Luigi XVI ? Qua- 
le io Ispagna nell'epoca delle Cortes ? Si poteva manifestare colle paro- 
le o collo scritto la propria opinione quando anche non fosse contraria a 
quella de’ furfanti che governavano, ma soliamo riconosciuta come un 
Opinione moderala ? Un semplice sospetto, spesso falsissimo, non che 
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mio assunto, farvi conoscere quanto ingannatore sia 
r Angeloni, e quanto in conseguenza da preferirsi 
a' Governi di Naturai forza quelli di forza artificiale, 
secondo la capricciosa distinzione di quel polìtico 
da dozzina. 

In Napoli nella massa non vennero condannati a 
morte che gli uomini i più tristi del Regno, che 
aveano sceneggiato nella rivolta. È vero che ven- 
nero ancora giustiziati uomini distinti per natali, 
e per lettere 5 ma che per ciò ? Non eran essi 
esquisitamente ribelli, che congiuraron la maggior 
parte ante dissolutionem cmtatis, prima cioè che 
le orde rivoluzionarie francesi entrassero in Italia 
non che nel Regno di Napoli ? Or per qual mai 
strana ragione doveano rimanere esenti dalla pena 
designata dalle leggi, perchè erano nobili, lettera- 
li ec. } Erano anzi coloro tanto più rei in faccia 
alla legge, in quanto più dovean conoscere i pro- 
pri doveri, e più mostrare leal'tà ed attaccamento 
verso l’Altare, il Trono e tutte le legittime auto- 
rità costituite. Un teologo che bestemmiasse, sa- 
rebbe le mille volte più reo che un facchino il 
quale lo stesso peccato commettesse. Forse il fallo 
della ribellione scusa innanzi al potere legittimo, al 

mal fondalo, era causa di morte. Come Aristocratico h andato alla lan^ t 

ternOi seativasi gridare in Francia ne’ primi giorni, ossia nel secolo della 
TÌrtù francese. Non mi dilungherò maggiormente, essendoci ancora 
molto di sopravanzo,' per conoscere quanta mala fede esista in uno scrit- 
tore, che' giunge fìno a negare que’ moltiplicati fatti notorj che tutti 
vedemmo co’ nostri occhi, c da’ quali unti c tanti vennero sgrazìaU- 
mente colpiti. 
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cospetto delle leggi i misfatti e i delitti, onde non 
poterne o doverne tener conto, e punirli restituta ci- 
vitate ? Non contrasterò esser questa tale dottrina fa- 
vorita di quella moda, che non sa che discorrere e 
proclamare che oblio od amnistie. Ciò non basta pe- 
rò per dimostrare che essa è una dottrina che par- 
te dalla giustizia, e forse ancora dalla buona po- 
litica. Per lo contrario anzi viene condannata da 
tutte le buone teorie e dall'esperienza, quando fos- 
se spinta fino a quell'eccesso, che non può scu- 
sarsi come vizio od errore. Tosto che dunque co- 
loro, che nel 17^ in Napoli vennero riconosciuti 
come ribelli, che cospirato aveano per la mag- 
gior parte (come i Pagano, i Bado, i Cirilli, la 
Pimentel, e tanti altri che suonano i nomi i più 
distinti ) prima dell’ingresso dei Francesi, vennero 
condannati aH’ultimo supplicio, ma non si recò loro 
la menoma ingiuria, dappoiché, non furono soggetti 
che a quella pena alla quale li condannava an- 
tecedentemente la legge sia naturale, sia civile (m). 



(m) Tutti gli autor! che scrìsiero in tutti i diverti rami del dritta 
li trovano d'accordo tuUa controversia, a riserva de’ soli rivoluzionari 
che vorrebbon sempre per loro qnella impunità, che negano costante- 
f' mente a’ realisti quando arriva loro il destro di usurpare il potere. Non 

ti terminerebbe mai se addurre ti volessero anche in menoma parta 
l’autorità de' Classici. Non voglio mancare per altro di recare quelle del 
celebre Hobbes, maestro del Sig. Angeloni. Eccole a Ubi lez non est, 
• Feccalum non est. Sed quia lez natura aterna est n ( si badi che 
r Hobbes si mostra di massime più cristiane e filosofiche dell’ Angeloni 
attraverso di tutte le scomuniche teologiche e filosofiche, che lo colpi' 
rono ), « trasgressio ejus peccatum temper erit Cessaotibut legibut ci- 
» vilibut cessant crimina. Nulla enira prater Naturales ezittente lege, 
s unutquiique sui iptius iudez est, et sola sui ipsius contcientia judica* 
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«r se iu tal guisa va la faccenda,' se così prescri- 
veva e comandava la pura giustizia, cosa c’entrano 
gli schiamazzi, e le grida, che coll’ Angeloni inal- 
zarono sempre i nemici della religione o della 
Muuarcliia, che poi non- {sprecano un solo sospiro 
sulle stragi enormi fatte dai r'ivoluzionarj, quando 
strapparon dalle mani delle legiUimilà la scure 
pretoria ? Se i Pagano, i Cirilli, i Conforti, gU 
Scotti eran distinti personaggi, meglio che il vol- 
go conoscere doveano le leggi, e i doveri loro 
verso il Monarca. Essi congiurando oltraggiarono 
il Trono e le leggi, e le leggi ed il trono eser- 
citaron Contro essi il loro diritto. Ove entrano 
le querele ? Ma il Re dovea loro perdonare in gra- 
zia de' loro meriti. Ma in quale codice si trova 
scritta così bella sentenza ? Dunque perchè il Sig. 
David era. un eccellente pittore poteva perciò di- 
ventare impunemente regicida e giudice sangui- 
nario sterminatore de’ realisti ; e rilorrfalo Lui?, 
gi XVllI sul soglio bruttato del sangue del fia- 
tello, della Cognata, del Delfìnd, dovea fargli buon 
viso, c farsi ancora fare il ritratto da quella stes- 
sa mano che avea impugnato il ferro regicida ! l ! 
Saranno queste le massime stupende della nuova 
politica amalgamatrice. Nè oso contrastarlo. Nel- 
1799 Napoli la tibelliane veniva generai- 


r . 


i, tur. Cessante Puleslale Civili, cessante crimine Jusltim 'et iuiustiiai, 
li; propier jus oraniunli io omnia, niliil est. Veruni si cìvitas ' per ilisso'- 
n<*Iiitioiirm dissòluta fuerit, crimen hi dislolventiblis permane^; qui» ah 
ir. illitio quod fecerunt crimen erat, et^e civiute restittiln (ihlica'rì ac 
n q^òìfi » Lwùo.' I)e <IU'i«te. ' 
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mente riconosciuta come il più grave dei misiaUt 
che potessero aver luogo nello slato civile. Il sem- 
plice conato di un tale delitto veniva dalle leggi 
fulminato colla pena di morte. Migliaia di citta- 
dini divennero delinquenti \ soltanto pochi vennero 
condannali dal magistrato vindice delle leggi alla 
morte. Di tali condannati non tulli la subirono, 
avvegnaché molti ottennero grazia ( e divennero 
lotti recidivi nel secondo ingresso delle armi 
francCssi ) j or cosa ci è da opporre e schiamaz- 
zare ? 

Che se quelli che vennero in Napoli condannali 
a morte quasi tutti una tale pena meritarono, per-,k,' 
ché delinquenti e ribelli contro il potere Icgitti-. 
mo costituito, la morte poi meritavan coloro clufl 
per tanto tempo lordarono le strade, le carceri, 
i patiboli di Parigi, e di tutta la Francia, l'Italia/ 
la Spagna, nel secolo della virtù, della libertà 
democratica ? Era forse un delitto il rimanere ab<i 
laccato alla religion Cattolica ed alla legittima' 
Monarchia? Quale dritto avea la canaglia rivolu- ' 
zionaria sopra gli altri cittadini, onde poter ver^ 
carne il sangue innocente ? Non mirate da ciò, ca* 
rti mio,” quanto si abusi della ragione nel se- 
colo illuminato ii Non vi avvedete che al Sic.* 
Angeloni ( invasato da tutte le passioni più fui''’ 
renti ) manca fino il senso comune ? E voi ri- 
poserete sulla fede di uno che mostra a chiari 
segni essere menlecallo ! • 

Ma vio vi dimostrerò che la Regina Carolina non 
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ecijf, Q^, po^va ei^ere crudele. Se il carattere fìsi- 
co di quella Sovrana adorabile non le permetteva 
esserlo, come c’ insegna l’etica filosofìa -, la vita antCr 
atta di lei e quella che seguì aU’epoca del 1799 chia- 
ratueate il dimostra. Or quale più potente argo- 
mento di quello tiralo dalla vita precedente che for- 
ma la base della critica criminale ? (^nj E in vero 
mille fatti vi potrei recare autentici e noloij tulli, 
accaduti prima del 1799, da’ quali si scorge che 
la Reggina Carolina fu clementissima di cuore, non 
che ancora liberale, olti^e ancxira i limiti che a 
una Reale Principessa convenivano. E chi difatlo 
protesse i liberi antichi Muratori perseguitati dalla 
giustizia, se uon Maria Carolina ? La protezione 
loro accordata fece anzi correre la voce che quella 
Sovrana (come taluni altri Principi in quell’epoca 
Jn effcllo praticarono) si fosse aggregala a quella 
segreta Società, i veri secreti criminosissimi della 
quale erano ignoti fino agl’ individui che ad essa 
'appartenevano, e quindi conosciuti soltanto da’ Ge- 

(n) Il In omnihtis rebus, ludiceii, qu» majora, gratlnrcs qnesiint, quM 
a qiiiaque fccerit, cogilaveril, amiseiit nqn es crialine, «eJ ct ainrihiii 
». cjuf qui arguitili est pohdeiandunt. ■ Gic. Orai, prò Hiilla. Qiiaiidq 
i eustuoii .precidenti dell* Angusta Figlia di Maria Teresa vennero ri- 
'Conosciiiti sempre tali Ha (aria gimlicare magiiaaima, generosa, luisuti- 
eurdioiiisUna , quando in seguito fino all‘u!tim« respiro della vita di lei 
non mai «menti qiieslo carattere ammirabile, come può giudicaiai cru- 
dele ?• Cib non avvenne giammai, nja ^e per un momento di ciò si fosse 
potuto sospetlarè, colorò ebe non sdnfi eVtranel all^eìica ed altre mofjfi 
disvlpliiie coiicbiuderanmvrbe alte e potenti canse doverono sceneggiare, 
aflincliè per pochi istanti si presentasse sulla scena del Momio in una 
«eipbianu alieratai che chiaramente si crmosce tu pieua eJ avsofitta 
cAnt'iadhnone eoi cono intiere della sua preiiosa vita.- 
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rofanli, e da’ qne' sommi Romani Pontefici che 
contro essa non risparmiarono i fulmini del Va- 
ticano. Ora si oserà designare come di carat- 
tere crudele un simile soggetto ? 

Quando gl’ inquisitori della Giunta di Stato, in 
epoca anteriore al 1799, avvertirono la Regina, e 
le dimostrarono colla prorcssura alla mano la gra- 
ve reità del Conte di Ruvo prima che venisse im- 
prigionato, chi cercò salvarlo se non la pietosa 
Maria Carolina ? essa mandò a chiamare a sè l’ot- 
tima Duchessa d’ Andria madre di lui, e di tutto 
l’avvertì, onde procurato avesse porre in salvo it 
figlio. Quanti mai di tali 'tratti di vera magnani- 
mità verso un vero personale nemico di lei e della 
sua famiglia si potrebbono narrare, se la bisogna 
il richiedesse, e se conveniente fosse il molto disten- 
dersi, a danno delia brevità, in una breve epìstola. 
Ma tutti coloro a’ quali venne salvata una vita che 
non meritavano, e di cui in seguito tanto abusarono|, 
a chi la dovettero, se non alle viscere di misericor- 
dia di quella Regina che tanto ingratamente ricom- 
pensarono nel secondo ingresso fatto da’ Francesi in 
Napoli ? (o) Ma lo stesso strattagemma della suppli- 
ca fatta trovare in petto della Bambina ( ora Duches- 

(py Non noiniueVò alcuno, ma aJ ogni Napoletano è noto che a co- 
loro che, condannati aU'ultiino iupplicin, venne concessa grazia dalla rea- 
le clemenza, divennero recidivi e si dimostrarono i piò accaniti contro 
la Reale Dinastia. Pregnante ingratitudine, qualità essenzialmente comu- 
ne a tutti i seltarj e liberali sul tornu dello scrittore che confutiamo. 
Ciò si è verllicato in tutti i diversi paesi ue' nostri tempi abbumiiietoli, 
nè oc<orre citare esempi noti a tutti. 
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sn di Bcrrl ), por salvare la vita alla disgraziata San- 
felicc, non fu un pietoso slrallagernma della vir- 
tuosa figlia della grande Maria Teresa ? (p) Ma 
cosa dirò delle larghe generosità di quella Gran 
Donna verso gli emigrali in Sicilia ; verso le vit- 
time della rabbia filantropica de’ Francesi, che si 
trovavano relegati alle Finestrelle, ed in altri er- 
gastoli ? Quanti Padri di famiglia, quante Spose, 
quanti Fanciulli innocenti, vennero conservati in 
vita, mercè le larghe largizioni dell’ ottima Regi- 
na ! Quante astuzie dovette porre in opera affin- 
chè tante somme pervenire potessero a’ detenuti 
nell’ estero, a’ carcerati in Napoli, ed a tanti che 
soffrivano da’ rivoluzionar] per la causa della le- 
gittimità e della Monarchia ! 

Non basta. La Gran Donna non che essere ge- 
nerosa verso gli amici della buona causa, lo era 

^(p)Vn tale slratlagcmma non potette avere l’esito cfie si aitgurava 
la Rej;lnfl, perchè contemponlneainecne da Napoli in Palermo si contliia- 
se il Padre de’ Fratelli Barcher, che vennero fucilati in conseguenza 
della denuncia da lei fatta al Trihunale di sangue, della Repubblica de- 
mocratica. Colui era molto noto, come tutta la famiglia di lui, al Re 
Ferdinando IV. Irritato come trovavasi per l'eccidio acguito de’ figli; 
fece scliiamar.ro presso il Re Ferdinando contro la Sanfelice, che 
riguardava come la vera causa dell", morte di tjnelli. Quel padre l'urio- 
sameiité addolorato piccò il Re snll’amor pròprio, facendogli conoscere, 
che con inganno e per salvarla dallo condanna di morte si. era «Imidata 
in lei una gravidanza che non era mai esistita. 11 Re Ferdinando comi' ; 
mosso dalle lacrime del Padre sdegnato per la morte scolta de' gio- 
vani che amava, piccato dal setlerfugio usalo per eludere il corso 
della giustizia .(dojio averlo verificalo), fa sordo {[contro U suo solito) a 
tulle le preghiere, ed ordinò che la sentenza vanisse eseguila. Il caso 
fu lacrimevole, ma non alTaUo strano u strae rdinarie nel corso delle 
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siniilnicnle verso ì suoi nemici, appena die sup- 
poneva stali fossero de’ loro falli pentiti (y). Quanti 
ve ne potrei rammentare, che fecero il piu gran- 
de abuso della sua clemenza ? Fino agli ultimi 
respiri della sua vita caduca, non mancò mai di 
essere magnanima e generosa. 1 ròvandosi in 
Vienna, e sapendo che per colà passavano gli a- 
vanzi deli’' esercito di Murai, che avea condotto 
in Russia per sostenere la causa di Napoleone j 
ed essendo informala che qne’ soldati arrivavano 
come scheletri, nudi, mal conci, feriti, aframali, 
in chi ritrovarono una Madre pietosissima ? Iii 
Maria Carolina d’Austria, che nata per sòccorrére 
l’indigenza, e l’umana miseria, faceva a sè venire 
quegl’ infelici, e generosamente i bisogni di lor6 
soccorrevo. 

Ora se queste qualT^, vefàmenfo RÌall, màriifé- 
slale le avesse solo nell’ epoche della sua prospe- 
rità, e ricchezza, non sarebbe da altamente com- 
mendarla, non che sarebbon suflicicnli a dare la 
più solenne mentita all’ iiisolènlé Angcloni ? Ma 
avendo esercitalo tulli gli atti di misericordia, 
mentre, trovandosi in Sicilia, eran le finanze di 
lei ollremodo ristrette, quanto a dismisura il me- 
rito si accresce, e quanto quindi maggiori esser 
' devono i meritali encomj ? La Regina Carolina 


(,) U .uppoK sempre » ‘«Uo. Coloro che per perversiti di cuore 
la CIUM seguirono deUsteismo e ddU ribellione sono ineroondal.ili, * 
differem. di quelli che caddero nell» rete rivoluzionaria per enttisia- 
smo ed errore d’ intelletto. 
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in Palermo sì carlcà di debili per soccorrere i 
miserandi emigrali cd amici assenli della buona 
causa. Più, essa vendè i mobili più preziosi. 

Più, essa impegnò alla Tavola di Palermo le ' 

sue gioje. Più, chi 1’ avvicinava conobbe che si 
faceva mancare spesso il puro necessario, per soc- 
correre gl’ infelici (r). Ora, ad una Donna tanto 
invasala dallo spirilo della carila ; ad una Regina 
tanlo cmincntemenlc magnanima 3 ad una figlia, 
che tanto somigliò l’Augusta, Immortale Maria Te- 
resa si dispensano gli epiteti di rabbiosa e cru- - ^ 
dcle ? Conviene esser Giacobino per mostrarsi 
lauto ingiusto. Bisogna appaiiencre alla classe de’ 
Filosofi illuminali per dare sempre replicale ri- 
prove di mancanza positiva di senso comune. 

„ Ma non può negarsi (scrivevate al Signor....) 

„ che in molli rincontri diede riprove iucoutra- 
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(r) Conojco nn rlipellaKile goggolto il quale audò a visitare Maria 
Carolina nella città (li CasU’l Velr.aiio in Sicilia, ove per qualche tem- 
po (llniorò l*AiigUfita Donna nel tempo delle prepotenze di Lord Benlink, 
La Regina clementissima iovith -quel SigntJre alla propria sua mensa. 
.Sixliitn che Tu, nello spiegare il tovagliuolo lo mirò lacero in piii parti. 
Ciò giustamente lo sorprese. Maria Carolina, che ^cia tutta spirito e 
piena di penetrante avvedutezza, si avvide nell’ istante della meraviglia 
del suo ooulmeiisale. Nobilmente sogglilgnando spiegò il suo tovagliuolo 
e lo mostrò aU'ospile. Oostiii osservandolo ancora più lacò-o diede segni 
di una maggiore sorpresa. Tulio fio venàulo per ^occorrere gli emigra- 
tL Kon arenilo altri mezzi ordinai l’allro ieri che si venilesse la mia 
Itinticheria da tavoli. Sono rimasta colla l'ecehtaj che xternmeiìte non 
è troppo buona. Ficco le parole dì lei. Donna adorabile ed immortale 1 
Sia il pietoso Iddio, al (jtialc tanto nelle virtù della misericordia somi- 
gliasti, quello che li abbia asscgn.ilo pel corso irameiwmrabile delleter- 
BÌlà qncì posto di onore è di gloria destinalo p«’ raisericordiosi. 
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,, stabili di un odio pertinace contro i Francesi. 
„ Non può dubitarsi, che, avendo essa molta in- 
„ fluenza sull’ animo del Reale suo consorte Fer- 
„ dinando, poteva benissimo in colai guisa com- 
„ portarsi a destreggiare, onde di una maggior 
,, clemenza si fosso fatto uso nel 1799 verso i 
„ delinquenti, e che la scena della carnincina e 
,, proscrizioni, più prontamente terminasse senza 
„ tanto essere prolungala ,,. Forse, fino ad un 
certo segno direste bene, considerando la cosa 
cosi in astratto. Ragionando però in concreto, e 
secondo le imponenti circostanze di quei tempi 
luttuosissimi, dirò francamente, che siete nel mas- 
simo errore. Conciossiachò dopo avervi dimosUa- 
to che coloro furono veri delinquenti, e che ven- 
nero condannali secondo le leggi, non essendo 
stata loro recata la menoma ingiuria, e quindi che 
non si può attaccare la condotta d’ingiustizia ; l’e- 
piteto di crudele si trova senza il menomo lega- 
le fondamento. Tutto al più potrebbe quella con- 
dotta essere attaccala di severità. Ma ancora vo- 
lendo grandeggiare, cd ammettere ciò che non può 
aver luogo, ragionevolmente e senza prevenzione 
discettando, subito che farete cadere la vostra 
attenzione alle circostanze che nel rincontro sce- 
neggiarono, formerete un tutto dilTerenle giudizio. 

Nel dirvi io che la Regina Carolina era magna- 
nima, generosa, compassionevole, e di qualità emi- 
nenti fornito il suo animo, non intesi di darvi ad 
intendere che era essa una santa, come S. Tere- 
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sa, S. Chiara, o S. Rosa di Lima. Era scn7.a dub- 
bio una gran donna, ma non impastata in guisa da di- 
venirle agevole il venire al raro possesso delle vir- 
tù delia pazienza, della umiltà, e della diffìcile 
cristiana rassegnazione. Or consideriamo un poco, 
ciò premesso, in quale posizione ella si trovasse 
in quell’ epoca verso i rivoluzionar] francesi, non 
meno che de’ vili di loro scimmiotti satelliti Italici 
non che Partenopei. 

Fumava ancora sul palco dì Francia il nobil 
sangue dello sventurato Luigi XVI, assassinato col- 
la perfìdia e l’ atrocità la più spaventevole che 
immaginare si possa. Tronco ancora e convulso 
mirava la sensìbilissima Maria Carolina il capo di 
quell’ angelo della Principessa Elisabetta. Si pre- 
sentava alla fervida di lei fantasia la tazza avve- 
lenata posta alle tenere labbra dell’innocente Del- 
fino. Vedeva sempre innanzi al suo sguardo 1’ a- 
inatìssima sorella Regina già di Francia, che, do- 
po esserle stato fatto bere fino alla piu torbida feccia 
il calice amarissimo di tutti gli obbrobrj e con- 
tumelie, venne infine ancora essa assassinata sopra 
un palco infame da quella scellerata e perfida cana- 
glia, che il Sig. Angcloni encomia, perchè amici del- 
la libertà aveano al governo di forza artificiale quel- 
lo sostituito di forza naturale. Or come pretendeva 
forse dopo tanti insulti ed amarezze quel gran Mes- 
sere, che una Regina, della Gasa d’ Austria, nou 
montasse in rabbia contro quella marmaglia vi- 
lissima di assassini; nè scntissa preponderar nel 
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fervulò cuore di lei sentim<?nti di vendetta ? Kl 
vede che il Si{». Angeloni sta ad elica filosofìa 
come il Beato S. Cristoforo a guardaroba. 

^ Ma dopo qnc’misfalli, i più grandi che venissero 
commessi sulla terra dopo il deicidio, si fermi 
quella scellerata sovrana canaglia, che era dal re- 
mo montata sulla bigoncia, per non accendere 
maggiormente il fuoco dell’ ira e del piu caldo 
risentimento in quel sensibilissimo cuore Reale ? 
Essi non si fermaron giammai. In Francia, in Ita- 
lia, nel Belgio,- tutti que’ democratici poeti da ta- 
ircrna, tutti quegli scrittori degni di stringere il re- 
irto anzi che la penna, suonarono il corno del vi- 
tuperio contro tutti i Sovrani, ed in particolare 
contro la Regina Carolina, che più temevano per- 
chè piu che gli altri li conosceva ed era giudi- 
cata ferma e costante ne’ forti suoi proponimenUj 
Ora, il mirarsi porre in ridicolo, e calunniala da 
quei sovrani democratici, che ciascuno conosceva 
esser nati per la forca ; il vedersi denigrare in 
mille modi ed insultare, non dovea forse muova» 
re l’ira, il risentimento, in un cuore nato per es- 
sere invece rispettato da’ popoli ? Qual sorpresa 
dunque se avendo la giustizia di Dio fatta cadere 
nel 179^ quella rivoluzionaria ciurmaglia sotto la 
verga del legittimo Potere, fece pesare sul capo di 
lei la scure della giustizia ? Messer Angeloni si 
maraviglia di un tal procedere. Tutti lo trovano 
regolarissimo nel corso delle umane vicende, che 
anzi in altra epo^ ha recato la piu gran sorpre- 
sa un’ opposta condotta. 
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Ma Maria Carolina nel 1799 fuggendo 

salvarsi, meno pel limore delle violenze che rice- 
ver poteva dalla rivoluzionaria armala straniera, 
che per timore de’ suoi stessi ribelli sudditi, che 
mille riprove date ad essa aveano di perfidia e 
mal talento. Altra strada agl’ individui della Reale 
Dinastia non era aperta che quella del mare per 
cercare ricovero nella ospitale Sicilia. Mentre il 
nemico pressava, avvicinandosi alla Capitale, il ma- 
fé tempestoso minacciava cogli alteri suoi flutti 
seppellire nelle orride profonde sue caverne i na- 
viganti. Piuttosto che esporsi non pertanto alla 
perfidia de’ ribelli, risolse esporsi a tutti i pericoli 
di un mare, che faceva impallidire il Nettuno del- 
r Inghilterra. Quanto soffri nel tragitto la Reale 
famiglia 1 pel disagio del mare burrascóso 'si vide 
ifiorire tra le braccia un amabilissimo figlio! Qusl 
dolore cagionatole da’ ribelli ! I Ora il Messer Fi- 
losofo Politico avrebbe preteso che dopo tanti in- 
sulti, e questo acerbo dolore,^ quando caddero sótto 
il taglio della spada della giustizia coloro, che fu- 
ron la causa di tanti mali, fossero stali risparmia- 
ti ? Può pretendere ciò chi non fece il menomo 
studio sul cuore umano (i).’ 

(,^ Gli uomjiù 5) devono giudicare jali quali sono, qpn quali po- 
Uclibono euere, o quali se li figura colui clie medita sempre in astrat- 
to nel suo gabinetto, seguendo spesso la fantasia, i sistemi, e talvolta, 
ancora le private .passioni, Ua questa strana condotta, clic si tiene spes- 
sissimo nel ragionare, hanno o>ig/ne tolti gli errori de’ cos'i detti Filo- 
sofi, i quali, passando dalle teorie alla pratica tanto una sol.-i non’ne 
indovinano, che il Gran Federica ( per quanto gli rimirasse di bnon 
acchiu ) soleva dire, tlve %t avesse dovuto punire severamente una pro- 
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Non che della più veemente e calda Ira iIcìti- 
plrono il cuore di Maria Carolina i tristi rivolur 
2Ìonarj, ma lo riempiron ben anche di timori e di 
. 'i , sospetti, cui non conosce le disposizioni prese da’ 
^ ’ furfanti esaltati democratici contro i Monarchi lutti 
della terra, che con altro vocabolo nominar noti sa- 
pevano che con quello immeritato di tiranni. Un 
• apostolato di furibondi promotori di ribellione e di 

C anarchia venne spedito da quell’inferno di liber- 
tà. Uno sciame di sicarj parti da quell’ abisso di 
tulle le scelleratezze per assassinare i Re. Cadt^P 
il Re di Svezia per le mani di un sicario invialo 
dai dubbi di Paridi ; muore l’ Imperator Leopoldo 
avvelenato. Mille altri assassinj si tentano; e l’as- 
sassinio de’ Monarchi vieu preconizzato come un 
eroismo, che meritava grandi premj, e fra questi il 
tanto onorevole di esser dichiarato e riconosciuto 
tre volle come ciltadln francese. Le dcinqcrali- 
che bertucce partenopee npn furono estranee a tan- 
te scelleratezze. Cento criminose società segrete 
si posero nella massima attività. congiure si 

ordirono ; e per quanto i delinquenti il massimo 
favore godessero fra molti magistrati settari, e per 
quanta protezione verso quelli spiegassero taluni 

fiocra 1’ avrebbe fatta comandare da un Fnósrvfo moderno. Così i! Sig. 
Angeloni, servo vilissimo delle auc sfrenate passioni, lìlosofanrlo da 
fanatico, chiama rabbiosa e cnidele la Regina Carolina, quasi che una 
Donna Sovrana, dopo Unti dolori, oltre ogni modo acerbi, e dopo taoti 
insulti, rimaner dovesse insensibile ! Or chi pretende si fatte cose, o 
ragiona in questa guisa, può inai ispirare Gdncia in chi che sia, ed es- 
sere riguardato (hime politico, etico, ó TìlAsòfo ! ! 
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grahfli traditori del Principe cd in uno di sè me- 
desimi, pure mollo conobbe delle diverse trame 
racutissioia Maria Carolina onde rimanere con- 
vinta e persuasa che si attentava niente meno 
che alla vita di lei, o della Reale sua Famiglia. 

Caro mio ; tulle le qualità umane, le virtù e 
i 'vizi stessi degli uomini hanno i loro limili. £ 
Certo che la Magnanima Regina ( che per puro 
dovere, non che per rendere omaggio alla verità 
contro le calunnie, ho impreso a difendere) non 
era nata per temere. Minacciata però da' ribaldi 
stranieri, assassini della sua sorella ; insidiata da' 
sicarj francesi; coll'animo pieno di sospetti, ponen- 
do mente alle congiure de'sudditi suoi ribelli, l'aui- 
mo di lei se non si rese timido, conturbalo diven- 
ne, ed estremamente perplesso.- Or quale meravi- 
glia se in tal caso, arrivatone il destro, divcnrssè 
severa ? La politica consigliava dare una scossa 
per porre lo spavento ne' ribelli. Recar deve 
anzi la più grande sorpresa, in qual maniera ciò 
praticasse senza recare oltraggio alle leggi ; come 
fu il costume di tanti altri, che si sertironó di 
cólpi di stato, ed in particolare quelli, che ebbero 
nelle mani il nerbo della forza naturale (lì. 

(t) Il M» dopo la rislaiirnxione ai è operato io una nuniera afTatln 
r »?tver*a. Ahr.i che punire i clc^IiKpienti, si sdtin conservati negli stesti 
t posti ed Oriori, sr sonò lasciate le 'riceheriè, per quanto ciàsciin sapesse 
a* che le cariche, gli onori, le ricclie^ie, acqnìsthte non le avessero che 
a pel nilnisterio de* miafatiì, non escln.so ìl regicidio. «. Ma questo (otta 
isoUtn a clic iMonta ? Coit^crrMjhe prima dimosrtar^, che hntaleiinntò 
piuccdere i'osòc giusto, b alufccuo politicamente utile, se pure jw>s6aT l*u- 
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Ma in sostanza cosa mai pretende il Sig. An> 
geloni ? Se egli non ammette giusto, o ingiusto, 
bene, o male assoluto, ma sempre relativo alle 

lite in Ur disunito dal giusta. IIoo opus hia labor. Gò non è tutu di- 
roqslralo nè lo sarà glaoiniai. Ann non pui> esiriio. Imperuccliè se il 
carezzare i furfanti si trora in contradizione della giustizia distribiitira, 
elle na reclama invece la punizione, come pu}> dimostrarti ? Riguaido 
poi all' utilità politica ini appelleri all’ esperienza. Di grazia i rivoluiio- 
■arj francesi sono in efletto divenuti migliori dopo tanta indulgenza ? 
L'esperiènza di tanti anni ci dimoatra precisamente il contrario. I ri- 
toliizloiiarj iuliani ( non esclusi gli steui militari legati con un giura- 
mento particolare verso il potere ) si sono in efl'ctlo mostrati penliTi 
de’ loro falli, e fedeli rIuiciio dopo tante />Lenofitenze ? Abbiamo oascr- 
vato anzi il contrario. Dunque il sistema opposto a quello tenuto in 
Napoli nel *799, impugnalo dalle dottrine teoreticlie come dall’esperien- 
xa, deve esaere falso. Io sono cunliario alle reazioni. Io convengo dia 
dopo il corso di tanti anni ( e non di pochi mesi, quanta durò la He- 
pohblica Partenopea ridicolissima) tener ti dovea nn sisteiua diverso. 
Convengo ancora con Seneca che ubi deliquU txercilus ignoscctidum, 
ma li potrà da' saggi disconvenii'B che est modus in rebus, che lutti gli 
eccessi sono viziosi, die contraria cttm ad extrrmum pervenerint rela- 
bunlur in idem, e quindi che, nel *799, in Napoli si operò con polilira 
giusta e saggia insieme, come quella che fu consentanea alle circostanzfs. 
Per lodo del vero, non negherò che venne commesso qii.vidie «rrtat# 
Ma quale meraviglia in uno stalo di trambusto? Dirò ancora qualche 
altra tosa in difesa del Governo Napoletano, e quindi cldl’adorahae 
Regina, che, al dire del nostro demagogo, avea in quello tanta influenza, 
l# politica scienza di,fe«o può giudicarsi soltauto in aaguito deUa canas- 
guenze che ha prodotto, se abbiamo osservato die il sistema della eccessiva 
indulgenza della politica amalganutrice , nogBia reso ^ rivoiuzionarj peg 
sistema meglio di quello ebe erano, nè aRaAati a’ respettivi governi al- 
meno per proprio interesse e gratitudine, non è stato utile laotpoco ad in- 
durli a calcolare nemmeno il valore del benefizio ricevuto, c rig lardare ne 
niagiiaiiiuii cleracnlissiiiii Monarchi, Coiuini eminentemente virtuosi. E cosa 
coDOsciuU che 1’ itterico, mira tutti gli oggetti che gli si presentano tinti 
di quel giallo di cui egli lia ingombre le pupille : cosi coloro die s iii- 
fangaron ne’ vizj e ne’ piisfalti come polevan supporre efletto di una enii- 
lienle viilò, il procedere verso loro tenuto da' Sovrani dopo la icsUu- 
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persou^^e cu^pslanz^ diverge ; m .ip^icuve eoa 
tanto caloie che il giusto dell' Austria, non è il 
;[^iuslo de’ suoi sudditi italiani ; se il sentimento 
che manifesta ò quello che il Lene de’ Monarchi 
n^n è quello dP popgli a loro sogjjctti, a che que- 
relarsi e motteggiare Maria Carolina di rabbiosa 
« crudele ? Se il mandare a morte i ribelli non 
è, il giusto de’ demagoghi, è il giusto de’ Rej 
come so il paralizzare 1 faziosi c comprimerli ia 
guisa da non poter nuocere ^ .Governo di mo- 
narchico reggimento, non può riguardarlo comò 
un bene per coloro, che sconvolgere sempre bra- 
mcrebbono l’ordine pubblico, per quelli che del- 
r anarchia si sono fatti un elemento, pon può 
egli medesimo negare in conseguenza delle stesse 
di lui teorie, <jhe se è un male per essi, è un 
bene pe’ Sovrani nelle mani de^ quali trovasi le- 
gittimamente il Potere, come è un bene altresì 
per tutte le gran masse delle popolazioni^ che vi- 
vono sotto Monarchia, che cercano ( dopo l^nle 
sciagurate e luttuose vicende specialmente ) la 
loro tranquillità e ’l loro riposo. Cosa chiede l’ in- 

raiione ? AisHcITatti agV inganni, a’ Ir9<li.iirati,e servi delle passioni le 
più vili, caratterizzarono peM.inioré gli atti di misericordia, e dissero e prò-- 
clamarono die i’MonarchiQpIpItl sriUanto dalla panra' avean verso loro 
fatto nso di clemenza. Nell'opnscolo ipiindi tulle eause Itahwte viene 
usata la frase del pugnale delle amnistìe, onde mostrare nc' Sovnini 
malafede.' , 

/ e 

f'e'eri qui seit, sdì tufo aggredii Kccoìi resi invece più orgogliosi 
•J audaci; e siccome si trovan sempre ferrai nello stesso proponimease^ 
co^ li miriamo in Francia sempre imporlttni nel chiedere iiutire 'cnnees- 
sioni, per più agevo'mcnte giungere al toro fine; che te in Italia ed ali. < 

trova non si mira, OOme cofif, alia ièoperla lo stesso' ieifòrf-no, k Ci» (|h< 
vuto alla saviezza de’ Governi italiani assoluti. 
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ccndiario Angeloni ? PBe ( coniro ogni precetto di- 
religione e legge naturale ) i sudditi si armino e 
si levino a rumore contro i rispettivi Sovrani ; che 
la plebe si sollevi contro le au^rità, i nobili 
contro grignobili, i giovani contro i vecchi ; e per 
qual mai ragione ? Per trasmutare in governi di 
forza naturale, quelli che sono finora stati à\ forza 
artificiale. Ma non lo vede P Uomo furioso, essere 
precisamente questo il più gran flagello, che Iddid 
minaccia per bocca del Profeta a’popoli miscredenti, 
demoralizzati e corrotti? («) E pure è egli tanto cie- 
co, da non avvedersi che predica il più gran pec- 
cato, e ’l maggiore de’ misfatti, eccitando la ri- 
bellione 'de' sudditi contro il monarchico potere le- 
gittimo ? (v) Che se ancora il più grave de' pec- ' 

cati non fosse e de’ delitti ; se IccHo ancora fosse 

*•1 

(u) ir Et iiTiiet vir «d,rrmn et itnns quis»ine contra prosimnm tnrnii 
■ «t tBmaliiiabilur puer contra acoem et igaobilis conila nobiium. « 

(p) Clio il governo inoonrchico aie il piu antico e piu legittimo (de- 
TÌv?ndo dal potere paterno è patriarcale) può e»Kr posto in dispuW da 
on ignorante e da un uomo di mala *de. Clie l’obbedieuaa a’ Bc venga 
comandata da Dio unto oell’ amica die nella nuova Legga può essere 
’ contiasnito soltanto da chi non coùosce le sacre scritture. Tutto ciò è 
fcoii questione per chiunque non sia un meniecalte • un giacobino. 
Ma è da ossenai-si che gli stessi repnbbbcjgii antichi nconobbero le- 
gittimo e buono il governo regio. Che ae i fiocini cacciarono il Ue non 
commisero ttnlo attenuto in odio delia Monarchia; ma si bene per la su- 
perbia e la violenta lussuria de’ Tarquinj, come pe avverte Gocroue nel 
Kb. ut dplle leggi: ttan^am Regni, (fuen regis itUiu repudiauun esU^aem- 
ohi dunque potesse casei lecito, secondo i precetti della legge naturalo^ 
evangelica, cacciare il tiranno come 1 Romani praticarono, dica un 
■ il Sig. Angeloni : è forse snperbo, lascivo e violento 1’ Imperator d’ Au- 
stria e gli altri Sovrani d’ Italia, onde poter loro ^dature 1' opiielp dv 
Tittniio, die lare dispensa ogqi quattro linee ? J Seco i Ucuisaoat|iJ . 
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il ribellarsi contro i Re j se in effetto fosse un 
bene reale il vivere sotto la democrazia (x), sa- 
rebbe forse ciò ancora in tal caso da eseguirsi 
da noni saggio qualsivoglia, sarebbe ancora in 
tale rincontro da proporsi, da predicarsi, da pro- 
clamarsi da un uomo onesto, da un amico del- 
l'Italia, come simula esserlo il demagogo di Pro- 
sinone ? Se tutti i beni, come tutti i mali fisici e 
politici ( escludendone i soli morali ) sono rela- 
tivi, quale è meno male il vivere tranquillamente 
sotto un Re ( anc ora che fosse tiranno, lo che in 
nessuna guisa può dirsi di qual si voglia Principe 
europeo dell’ età nostra, non escluso tampoco il 
Gran Signore attuale de’ Turchi ), o pure di mu- 
tare governo col mezzo indispensabile del trambu- 
sto della insurfezione, e della sempre funesta guer- 
ra civile ? (/) Ancorché i Monarchi nella nostra 

(x) Io non >0 cosa si faccia ne’ cari Stati TToiti del Sig. Aogeloni, so 
bene perb die tutti gii nomini onesti e mctiflerenti non hanno sicura- 
mente Causa da lodarsi delle democrazie francesi, belgiche, italiane e 
ipaguuole. Lo stupendo però è che della democrazia che renne io Rooia 
sostituita alla monarchia, cacciati che furono i Tarqinnj, non si lodaron 
tampoco i Romani, principiando da Cicerone, al quale non darà il Si-, 
Ahgeloni l’epltdto strano di rug^intìsò, come ai messeri f'iennesi. Ecco 
dunque come circa l'assjtnto parla Cicerone nel lib. le della sua Repub- 
blica, per bocca di Scipione ; s Tarquinio exaeto, mira quadam esultasse 
n pepulum infolentia libertatis: tum exacti' in'ezilium ionocentes, lum 
a bona direpta mullorum, lum annui consiiles, tum demissi populo faiccs, 
a tum proTocaliones omnium remm, lum sece^ipD plebei, tum protsus 
a ita aeia plerZqne, ut in populo esscnt omnie. a Bella felicità che ci 
tngura il Srg. Angelooi. A un dipresso la stessa che goderono t Fran- 
cesi ! ! Le enee sono andate sempre nello steseo modo. 

e tanto sps^^lerole la guerra eirile, e tanto funesta vsOoe 
rigiairdala ne* tempi ancòte più antichi, che non dubitò il relebm li- 
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età non fossero i veri Padri de’ loro popoli, e 
clementi ancora fino al vizio ; se l’essere gover- 
nati da essi fosse effettivamente un male, il rime- 
dio proposto dal cerretano politico sarebbe di 
gran lunga peggiore dello stesso male. Sono io 
ben sicuro, che se esistesse la Grecia di dodici 
anni indietro, e dalle tombe alzassero il capo ri- 
sorgendo a nuova vita tutti que’ Greci che nella 
lunga insurrezione perirono, e loro si domandasse 
so ritornerebbero a fare ciò che fecero, son ben 
sicuro, ripeto, che negativamente risponderebbero, 
nonostante che l’intrapresa (mediante il soccorso 
di tante Potenze, che non sarebbe sperabile per 
altre nazioni ) avuto abbia felice resnltamento. 1 
rimedi sempre debbono in fatti dal saggio pro- 
porzionarsi al male, e soltanto un pazzo si fareb- 
be troncare i piedi, onde non soffrire ulterior- 
mente di podagra. 

„ Ma gli stranieri sono generalmente odiati in 
„ Italia ; il conflitto sarebbe breve, facile l' impre- 
„ sa (z) Diceva in questo modo qualche anno 

loMfo F«vonlo di «Morire cotere mille volle d« preferirsi un governo 
tiraimico dispreizante ogni legge, elio Ugnerr» civile: pressa Plutarco 
f^ìl„ tnla di M. Basto. Ora tutte queste autorità 1’ Angelom non lo 
conosceva? Dunque per quale causa iueita gl’Italiaai al p^gio che pos- 
sa loro avvenire ! ! 

(*) Non negiterò che in questo stolto ragionare non siavi qualche 
verità riguardo all’avversione degl’IlalUni verso certi stranieri. C» per- 
altro non era cosi prima della restaurazione. In odio delle novità, de-,.; 
gl’ inganni osali, non meno che per taote altre cause, gli straoieii a 
quali allude egli, etano anzi amati e desiderati lino al fanatismo. Di 
repente tutto cangiò di «spetto, ed un portilo imiueuso e fioritissimp dispar-. 
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addietro ua demagogo, faroclico poco meno che 
UAugeloni. Ma chi vi ha ciò dello ? A chi brar 
mereste «ignori incendiar] darlo ad intendere f 
Non siete forse ancor soddisfalli e contenti dei 
tanto e poi tanto altro male ohe recaste^ non che 

ve péaza diilibio come i Castelli delle Fate de ‘Romanzieri. Sorpresi dal 
fenomeno taluni politici ( nomine sed non 6de ) realisli valenti nella 
scienza di stato, precisamente quanta U Sig. Angclnni, pretesero spiega- 
re il subitaneo cangiamento coll* indole conosciuta del popolo Italiano 
■nèqnieto, e non mai 'contento, al dire di po'litici conll. tton mai 'Hi' 
accusa venne data più falsa, mai nn fenomeno politico venne spiegato 
Unto malamente. Per battere il vero sentiero, perdale una giusU spiega- 
zione, non dovea cadere sotto 1’ esame il solo procedere del popolo, ma 
dovea tenersi conto delle confegnenze prodotte dal sistema politico in- 
trodotto dopo la restaurazione. Che la massa del popolo, fino da’più an- 
tichi tempi, adorasse , il legittimo suo governo e detestasse i 
cesi, le riprove ne diede le più evidenti, non meno dalle dimostrazioni 
d’ immenso giubbilo praticate nel momento della restaurazione, 'quanto 
pe' fiumi di sangue sperso al giungere dei Francesi in Italia, volendo op> 
porsi ali’ ingiusu di loro aggresiiooe. Ma perchè la maggiorità di quelle 
italiane popolazioni amava il suo antieo governo, ed odiava gli stranie- 
ri ? Perchè erano attaccale' alla propria religione, uti, costami, leggile 
maniere, che tutto vedevano distruggere dai rivolutionerj stranieri. E 
perchè, nel vedere cacciati, questi e ritornare 1' antico amato' governo 
manifestarono il giubbilo più sorprendente ? Perchè supponevano che 
( come diceva il medesimo prigioniero di S. Rlena J si fosse rltomato 
co» piede franco all' antico, e quindi riacquistare quelle leggi, costa- 
mi ed altro, e cui erano stuccati, edavea.loro tolta .la ri;foluzioae che 
tutto area distrutto, lo sicuramente non ho l’ ardimento di criticare la 
condotta diversa, e non aspellata che si è in taluni paesi tenuta. Dico 
sohento,' che U causa vera del cangiamento inaspettato nella meltUudi- 
ue è suu> questo per l’appunto. Credbvan taluni di, acquisjlaiji^ia tal_ 
modo l* afleUo dei rivoluzionarji^e P hanno sbagliala. Per ottenere que- 
sto intento conveniva dare ad ognuno di quelli un régno.' Perderono p«r 
I' opposto il cuore dei Realisti, che le mille, volle si fecero sacrificare, 
dappoioliè miraroa quqsU..,fonU' 0 .qgai 1^°, »tpe^tatiya dejnse le coj-, 
repiic iperauzé. In s^i viilero fin piangere. molti ch^^rederan ri- 
vedere i parrucconi del òtan Consigi Ib ! ^ y- * ' 
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airitalia, al mondo intero, annunziando sempre e 
promettendo agl' imbecilli ( che disgraziatamente 
il gran numero forma degli uomini ) ricchezze, fe- 
licità, e fino una vita lunga al di là di quella de- 
gli antichi Patriarchi, come nello scorso secolo an- 
nunziava a' rigeneraudi quell’ impostore di Gon- 
dorcet. Ora cosa hanno guadagnato quegli stolti, 
che dandovi ascolto 1’ altare rovesciarono e '1 tro- 
no ? Cosa hanno guadagnato gl’ Italiani, che inve- 
ce di stringersi intorno al soglio de’ loro Monar-» 
chi, per opporsi all’ invasione delle barbariche 
orde rivoluzionarie francesi, ne coadjuvarono inve- 
ce infamemente e vilmente l’ aggressione ? A ri- 
serva di pochi sudici pezzenti, che, pescando nel 
torbido, divennero Imperatori, Re, Duchi, e Baro- , 
ni (tanto analogamente a’ proclamati priucipj del- 
la democratica eguaglianza); oltre a taluni misera-i 
bili poveroni, i quali senza travaglio divennero 
ricchi, rubando i beni de’ virtuosi emigrati, quelli 
di S. Benedetto, di S. Brunone, di S. Domenico, 
assassinando le pubbliche banche, gli ospedali, i 
luoghi tutti di beneficenza, e confiscando fino il -» 
Padre Eterno ; oltre ciò, dica cosa ci ha guada- , 
gnato il resto del genere umano, la massa gene- 
rale degli uomini, per la quale fìngono spasimar 
di amore Codesti perfidi imbroglioni, codesti im- 
postori, mercanti vilissimi di opinioni ? Ci hanno 
guadagnato i vantaggi delle coscrizioni militari e 
marittime, di cui non eravi tampoco idea nelle 
antiche Mouarebie (che ttomlnan Tirannide code- 
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irti vili calunniatori) ) ci hanno guadagnato le gra- 
vezze esorbitanti delle pubbliche imposizioni, tanttìt 
al di là che ne’ tempi antecedenti alla febbre tricolo- 
rata, c tanti e tanti altri malanni, de’ quali non 
è tampoco lecito nè giusto il querelarsene, av- 
vegnaché i Sovrani attuali, per quanto sian otti- 
mi, e Padri veri de’ loro Popoli (che che sconnet- 
tendo dica contro essi 1’ energumeno frosinate), 
non hanno pure potuto liberare i loro sudditi da 
tanti mali recali loro dalla rivoluzione, essendo 
stali dalla stessa rivoluzione situali in una tale 
dolorosa situazione da non poter far lutto quel 
bene, che loro consiglierebbe un cuore magnani- 
mo, pio, generoso. 

Oltre tanti, e tanti mali, die, invece della pro- 
messa prosperità soffre il genere umano per da- 
re ascolto a’ novelli Bruti e Publicoli, che nello 
scorso secolo comparvero per impestare la terra, 
àncora un pèggior malanno ha cagionato agli uo- 
mini 1’ esecrabilissima rivoluzione. Concìossiàchò 
siccome i perfidi autori della stessa, per giungere 
Agevolmente alla meta de’ perversi loro dise- 
gni, impossessatisi della pubblica istruzione (dopo 
la malaugurata dannosissima Soppressione della 
Compagnia di Gesù) cavaron fuo^i un nuovo vo^ 
cabolario. L’ oggetto altro non fu che quello di 
poter ingannare la moltitudine, onde i criminosi 
disegni de’congiurati favorisse. Co’ nuovi vocaboli 
in fatti assegnandosi alle virtù i nomi co’quali an- 
ticamente i vizi si distinguevano, e viceversa, prin-, 
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cipiò presso la massa ' popoTàre' nna confusione' 
nelle idee morali, dàlia quale si pass& a perdere 
ogni ribrezzo pe’ vizi; CiSi progredì fino al ségno- 
che molle azioni, che prima i-iguardale venivano' 
coirne viziose, divennero costumi; e non pochi de-^ 
litti, e riiisfalli ancora gravissimi,* non che essér 
gViidicali azioni indifferenti, Vennero reputali come 
eroismi. Scssit^a "soli anni indietro non éravi mi- 
sfatto superiore in atrocità éd infamììa, quanto' la 
fellonia. I discendenti stessi de’ ribelli, vergognaifj 
dolsi di un tale antenato, lo cassavano dall' albéro" 
genealogico della famìgHa, é’^^ungevan'fino a can- 
giare il cognome di faniiglia. Mercè la nuova no- 
menclatura, la fellonia essendo chiamata sacro' a- 
mor di patria, i ribelli sempre detestali ed ese-, 
crai! da tutti ; i ribelli, a’ quali non facevasl mai 
grazia della vita, e che venivan talvoRa immolati , 
sull’ infame patibolo unitamente, alla discendenza 
di toro, rimirati venero dai discepoli d^lla rivo- 
luzione come alUet.|;anti eroi, che partec utaoftp p 
fino , neir epoca della restaurazione deTlf^piM^e 
grazie di qualche Sovrano (<za). <^uali é quafate 
mai funestissime conseguenze per la morale pub- 
blica ^(sulla quale poggia la prospèi^à dello stato 
civile) da un tale bizzarro cangiamentp ne’ voca- 
boli, che porta, la più strana e la più noccvole 
coafusione nelle idee ! ! \ . 




t<i«) Non. Mai farò, dall' Ai^Uo InperatOc Francesco’/ nk del ft« d[ 
rrtissn, rfìe sostennero semjire la bucina caasa, onde nominati rttgginosi. 
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Non basta; altro grave danno all’ uman genere 
Venne recato da’ demagoghi. È questo la perdita 
totale di ogni buon senso, come quotidianamente 
ne fanno saggio gli uomini sapienti, non meno nel 
sentire sragionare la più gran parte degli uomini 
dell’ età nostra, che dal leggere quante opere ven- 
gono alla luce pel ministero della stampa in tutti 
quegli stali, ne’ quali esiste il flagello della per- 
messa licenza dello stampare. Or questo flagello, 
che consuma le radici della morale pubblica, e 
quindi della città, è un regalo tutto dovuto agli 
autori della rivoluzione. Imperocché non essendo 
possibile indurre i popoli a stendere sacrilega la 
mano contro la Tiara e lo scettro, contro i rap- 
presentanti, cioè del potere Divino, Spirituale, e 
Temporale senza prima rendere i popoli stessi 
ribelli a Dio, Autor vero ed unico del potere, co- 
si la defezione degli uomini da Dio, 1’ essersi ab- 
bandonati a sè medesimi, ha prodotto la conse- 
guenza della confusione delle idee, e della per- 
dita del senso cómuue, come colà avvenne nelle 
pianure di Sennaar quando i superbi Giganti in- 
nalzare osarono la gran torre, nella quale, rin- 
chiusi, stoltamente supponevano salvarsi dalla ina- 
no punltrice di Dio (W);. Quàle sorpresa quindi,' 


(4A) I rivolQzìontrj fnncesl, fecero qnalclie cosa aocor ili peggio 
che quegli antichi enipj. E in yerilà, qiicglr tcellcrari nell’ediflcare la fai 
moia torri? fecfcro- implicitnmente un atto di fede ; arvegoacliù se pre- 
tendevano salvarsi dal flagello divino, uopo, era che 1' oeistenza di Dio 
credesseto. Al contrario i Padri della iialrit, i rigeneratori del genere 
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se posla in contrasto e negala resistenza di Dio j 

se posta in contrasto e negala la prima di tulle 

le verità, e la verità fondamentale, tutte le altre 

verità sono rimaste cancellale dalla mente degli 

Uomini ? (*) Toslochò gli uomini hanno creduto po- V. 

■«uno in Francia, non che negare 1’ esistenza dell» legge naturale (eo- - 
me il nostro Angeioni) negaron legalmente 1' esistenza di ogni religio- 
ne, e di Dio medesimo (prava empietà, nuova del tutto sulla (accia 
della terra ), che legalmente caeciaron dalla Francia, dieliiaiata atea. 

(*) Fino da que*tcmpi in cui la auperhia consigliò gli uomini d'allon- 
tanarsi dalla dipendenza di Dio, pretesero ragionare, senza fondare i ra- 
ziocini loro, sulla parola rivelala da Dio medesimo. Questi uomini 
nel supporsi emancipali dal Creatore spiaaefo 1’ ergulio loro fino al^ / 

credersi e nominarsi sapienlL Invece dovean credersi e chiamarsi stolti. 

Che se nelle cose al fisico umano stesso appartenenti non possono gli 
uomini vegetare, dormire, digerire senza Dio ; se mm comprendono, nò 
sanno tampoco in quale guisa le suddette animali operazioni in loro 
medesimi si eseguiscono, come poter mai immaginare, che delle coso 
morali potessero, senza Dio, meglio intendersi, e quindi ragionare, 
dettar leggi ee. facendor astiaùone da Dio ? So Dio è la somma ragio- . 
ne, la prima e fondamentale Verità, la somma giustizia, io qual modo 
facendo astrazione dal sotpmu e necessario Fate, poter mai ragionare, 
conoscere la Verità, estere giusti ? Quale maraviglia quindi se nel se- 
guire un tale stolto sistema, se nel non volere attendere che la sola pri- 
vau loro ragione, sena’ altra guida, i cosi detti filosoG arzigago- . 
laudo caddero da errore in errore fino al rendersi ridicoli verso gli v 

stessi loro simili -, spacciare teorie le più assurde, che cader nwi po- 
tmsero nella testa la piti straTagante, e tanto mline degradaisi al disotto 
de’ bruti animali, quanto più o meno 1’ ignoranza negativa al disotto si 
trova della positiva !. Il medesimo Luciano pose in tutto il rùliculu gli 
antichi Filosofi, e Cicerone sosteune non esservi stravaganza che non 
fossa stata sostenuta da qualche,. così detto. Filosofo. 

Che se le astratte teorie di lauto ci persuadono, concorre ben anche 
a convincercene quella sempre verace esperienza, la quale con latti non 
mai smentiti, ci dimotlra tanto più stolti essersi fatti conoscere i filo- 
sofi, quanto più nel loro ragionare sono stati più attaccali al sens« 
privali), <H«eostaniosi dall’autorità generale, e preseindendo da quel Dia, 
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ter goTernare «è medesimi, e reggere la cilth 
senza Dio, Iddio ta alibaudonali tali forsenoati 

a quale come dicemmo, i la Ragion somma ed infinita, come U som- 
ma Giustizia e prima e fondamentale Verkn. Ecco il perdi* i filosofi del 
secolo XVlll e quelli deU’etii nostra, che tanto nel Pirronismo e ncU’a- ^ 
teismo ai distinsero, si appartarono in proporeiooe dalle regole e dal 
retto sentimento, da sembrare piuttosto bruti che uomini nell’ esercizio 
della ragione nelle cose morali. Ed ecco la ragione ancora per lo contra- 
rio perdiè coloro 1 quali ai sono fatti un dovere di non apparUrsi dall' 
autorità generale e dalla rivdaziime, hanno proporzionalmente nel ragio- 
nare superato più o meno gli altri, èd ottenuta la stima e l rispetto del- 
la posterità. E in Tero paragonale con Celso un Origene 1 con l’Aposta- 
U Giuliano un Grillo Alessandrino ! con Maijete un Agostino 1 con Be- 
nedetto Spinosa un Clark ! con Obbes un Leibtiiiz ! col Visconte 
de Bonald, con 1' abate de la Mennais lutta la turba de’ morlerni Filo- 
•ofastri 1!! Senza essere pienamente imbecille converrà cbiunqiie, di quel- 
la enorme diversità e di forza di ragionare, che tanto onora quella Re- 
ligione che ci è stata data dalla acroma Sapienza, che vive di sapienza 
e che, anzi che paventare, schiacciando disprezza ogni brutale filosofia. 

11 nostro Àngeloiii è uno di questi sedicenti filosofi, che vuole Unto 
per sistema ragionar senza Dio, che ne impugna fiAo P esàilenza della 
sua eterna, immutabile, naturale legge. Egli colla privata sua ragione 
cerca arzigogolare, e cadendo da errore in eirore, da delirio in delirio, 
mentre stordisce il volgo che osa leggere la sua opera, si rende ridicolo 
fino presso coloro_che nelle cose morali fecero anche un mediocre pro- 
gresso. 

Tutto si spiega con quel temperato ragionare che prende per baae 
il censo comune, con quella filosofia che venera Dìo suo autore ed es> 
senzialmeute sapiente. A tutto gli uomiui religiosi sanno ritrovare ouimi 
compensi, fino a trasmutare in bene quello stesso che tutti come male 
riguardano : a lu a populis Principes et a servis domini ferendi sunt (di- 
s ceva a proposito il Dottor d’ Ippona) ut sub exerciUtiuae tolleranliu 
a substineantuT temporalla et spercntur artema n. 

u Ma senza ammettere il contratto sociale (diceva un sofista alla moda) 
diverranno i ciludiui un gregge di pecore innanzi al di loro Principe a. 
Itfa se questo contratto sociale non à mai esistito ? Se rammetterlo è uit 
contradire in tutto la storia? Se rnomu nasce, per divina disposiiioue, sud- 
dito del suo Sovrano, come il figlio del proprio padre? Girae noo avve- 
dersi della violenza tlie si fa alla natura, alla storia, alla ragione, a .Dio 
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a sè sfèisij^ pa^oàr; 

Vano senjui^idtfttls^ cóaifiÉe^ fuori séMU^V é 

■■• 7 : ». 
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ilei Tolcry con uiu lìoziorie c^ricfMiM trajmaiaiTe in ailtoce del poWrd 

qtietlo, che nacque auddito ,(lel potere, come tuppuire i figli superiori al 
|>adre ? . * ■ * 

■ Dunque ! Agli saranno schiavi del padre, saranno impipali Itgeefg* 
gc dei Ile s ini Soggiungeva il Sifiata. Nego consequeMÌam, tosto gli 
risposi. Ciò di fatti avviene in seguilo delle false teorie de’ filosofi, ma 
una latta diversa conseguenza emerge da quella filosofìa che emana dal- 
la religione, e che non pratica la stolteiaa di prescindere da Dio. Ima 
perciocché cosa mal di bene riceverelibono gli uomini, quale vantaggio 
ie in effetto fosse dimostrata 1’ Salica esistenza del contratto sociale, 
conVo i'tiranni, quando religione non esistesse ? Nulla per l' appuntò', 
1'^ vero cosa avrebbe giovato il contfalto soéiale pgl’ Inglesi cob^ 
trd il tiranno Cromtvell ? Cosa a’f rancesi contro il tiranno Napoleone ? 
nnlbi, c poi nulla per l'appunto; avvegnaché ancora che quelli ammessn lai 
teoria r avessero, non ammettendo religione, che riconosce dritti e do^ 
Veri, avrebbono sempre' conculcata i popoli come in effetto li conculca- 
rOu ). Cosi, posta per vera dà capricciosa teoria deirAngeloni de'goveroi 
di forza artifitiale e naluràle, quale vantàggio recar potrebbe ai popoli 
mentre nega l'.esistenza della legge naturale ? Conedóssiaché per quan- 
to, con una tutta nuova eontradizionfe, esistessero dritti sema legge, pnrd 
ehi obbliglierelihe il tiranno a’manteoerR? Ancora il cignale p, e. ha 
dritto a vivere' nelle foreste. Per quel ragione peraltro si uccide imptt,* 
nCmente ? Perché uà late dritto a vivere Uon viene sanzionato da nes- 
suna legge, né la légge naturale ha impasto all' uomo il doverd 
s|t?tUrlò. Ecco dunque ' che tutti gli arzigogoli dé* sofiltr,' iflW* seti Ki 
elhpérJooo c.ime il Vento, e tutta la fibisoGa die non principia dà "Dio 
Suo .tutore, e non partg dalla religione,' applicata alia pratica, non vale 
^'U f^eìti élégli uomini. *' ■ ~ 

*"*^8 div8riùmkòdl^f%iH^é per" bene défla stìci^^^itn'do là vita pnb- 
lilìéa é privata degli uomini viene regolata da nkt i^igiosa filosofia. Questa 
Sociale e saitta filosofia, dtfalti insegna a’R e *d ài popoli, ai padri come a’fì-' 
gli, che mi contratto sociale sulla terra esiste realmente, “e che esJstohO drit- 
ti éMl.# jfcÒVérsl adempiere^ tanto da chi comanda, quanto da qudti che 
oliMiÉl^ìii^Oladttò contratto st 

fi'^éTpj^fKjilft i Adatti)! pre- 

c^' dÒH nÉHWIU, «IpITcdbiwente, diercti 

i precetti détta Rfl!UdlÌÌtiÌ[Pln|^ 'é t Ré db ceso detti per 
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a non riconoscer tampoco il puro lume della ra- 
gione, come venne aUeslato dagli uomini più sag- 

goveruare gU, uoraiai : quindi è clie se Iddio da un lato lia iaaposlo a* 
ftglì siibordÌDazione, rispetto ed obìiedìcnwi verso ì padri» Coinè a sud- 
diti verso i Sovrani (che non sono che padri in una maniera presa più 
estensivamente), nnitamente a’ doveri ha concesso ancora dritti, oldaU* 
gando i genitori» come i Monarchi» a rispettarli. Nello stesso Decalogo 
viene di fWtto inculcato a* padri ( e maggiormente a' Sovrani ) il bea 
trattare, secondo i precetti della giustizia e della religione i figli e sud- 
diti. JS'olite provociwt ad iracufi<liant Jilios vestros. Ora per 1 ordi- 
ne, la Iranquillilà, e ’l Lene tanto della domestica, quanto della puLLli* 
ca famiglia, non vale ciò pi»! che tutti \ falsi contratti sociali senza 
sanzione, che tulle le capricciose teorie della forza, e tanti altri stolti 
sistemi ? 

IVIa quanto bene agli uomini non fece la sanU c vera filosofia del 
Cristianesimo ? e chi alzò la voce contro i tiranni, allrocLò ì ministri di 
Dio tanto nell'anliea legge, quanto in quella di grazia ? Osarono mai ì 
filosofi prcsenUrsi a’ tiranni di Gerusalemme, come il fecero i Sacerdo- 
ti, e 1 Profeti ranmicnlando loro la legge imraotabile di quel Dio, dal 
quale avean ricevuto il potete ? Osarono mai i filosofi, dopo la venuta 
di G. Cristo, presentarsi ai tiranni annunziando loro rispettosamente i 
trascurati loro doveri 7 ii Justitite Eegls est (sosteiipero innanzi al Re i 
e PP. del concilio VI di Parigi) neminera inhiste per potentiam oppri- 
a mere, advenis et pupillis et viduis defensorem esse, furia cohibcre, 
a adulteria punire, iniquos non esaltare, impudicos et histriones non 
a nutrire, impios de terra perdere, Ecclesias defendere, iiistas super re- 
t gni negolia constitaere, senes et sapientcs et sObrios contiliarios 
a babere e. 

Ma quanti mali a’ popoli non ba evitato la Religione ? Chi fu 
se non papa Alessandro quello che ne’ secoli stessi chiamati barbari 
dicliiarò proibita dalla Religione la schiavitù ? Chi fii se non im Papa 
che dichiarò iUecito 1’ imimrre dazj sopra i sudditi senza necessità 7 Chi 
si oppose alle guerre ingiuste 7 Ma starò io rammentando quanto ci dis 
cono ad ogni pagina gli storici imparziali ! 1 

Cosa fecero di somigliante que* filosofi che si finsero ardenti dì zelo 
verso il genere umano 7 Essi non ebbero in mira che i particolari di 
loro interessi. Divennero cortigiani ed adulatori de’ potenti, quando 
tanta torpitiidiae veniva loro consigliala dal privato profitto. In se- 
creto congiurarono, da lontano (quando dubitar non jiotevaun della 
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{,'i dell’antichità, noachc da’ moderni, dc’quali nod 
sarebbe sufhciente un volume per citarne le sole 
autorità (cc). 

E non conviene forse avere una mente da vero 
forsennato, non bisogna concedere essere i demago» 
{jbi degradati al disotto de’ bruti, nel non cea* 

vilj) scrissero libelli, ed opere da promuovere il disordine inteslino 
e le ribellioni. Nulla però fecero mai per l.i virtù (die non può esi- 
stere sema religione), nò pel bene) travagliarono invece sempre 
pel male ddl’ ununità, il massimo de’ quali sarebbe se il potere nel- 
le mani di loro cadesse. Cbe ac ciò non l’ avesse pronosticalo Fe-- 
derlgo Re di Prussia cbe li conosceva, insegnato ce io avrebbe una 
lunga' e dolorosa esperienza. ’ ' ' 

, (co) Il disordine degli appetilii porta il disordine nell’ i'iAelletta! La 
/alsa istruzione nell’ imprimere ne(Ia mente dell' uomo false idee, 9 
prave cognizioni, rende falsi i giiulizj di lui e pravi i costumi. Questo' 
fenomeno, che osservammo ne’ falsi Filosol! dello scorso’ secolo, ed os- 
aerviamo ogni giorno ne mercadanti di opinioni, venne riconosciuta 
come un effetto dell’ accennala cansa di quel gran repubblicano^ M. T. 
Cicerone, che cito sempre in preferenza ; mettendo il repubblicano ro- 
mano in coDtradizione del democratico frosinate, lasciando i letlorr.-in 
libertà di. giudicare 1’ autorità di cbv merita un^ mqggiore ^rispetto. Ecco 
intanto cosa dice Cicerone nel Libro HI de’ snoi Tusciilaoi ; ji Natura 
a. dedit nobis parvos ignicnios, qiios celériter malis moribus opinioni- 

# biisque deprasiMis sic restinguimus ut nusquam nalurae Iiiipcn ap- 
a pareat a. Lo stupendo però è clic quel pazzo sedicente Filosofo di 
G. G. Rousseau asserisce lo stesso, sosteneodo pon solo che 1' nomo ir- 
teligigso noQ può seguire le tracce della virtù, ma che se mai fosse 
Virtnoto sarebbe inconseguente : a Io non posso intendere ( sono questo 

• te sue pOiOle ) come t' nomo possa essere virtuoso' Senza religione, 
a Ebbi lungo tempo questa fallace opiniorfe, me ne sono ora piane- 
a mente disingannato 11 . SoggHingendo'iu altro luogo il medesima GX*. )■ 
a Senza Dio 1’ uomo cattiva è il solo che ragioui, e il virtnoso è uu 
É pazzo insensato n. Da profondo filosofo quindi scrisse^ il gran Pble- 
niico del secolo nel sno saggio sali' Itaìifferenta ùi materia ài ra- 
gione ; a Quella dottrina meJesiiua die toglie il trono a Dio, io togbd 
n ai Ré,' lo I^lie all*Uuinb stesso, puiienduro ài disotto de' bruti ir. 
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wre giammai di congiurar di continuo, attraversa 
di tante cattive prove ed infelici rcsiiltanienti, e 
di andare portando la face della discordia, della 
guerra civile da per tutto ? Non è da sorprender- 
si della impudenza di loro nel tuttora presentarsi 
in fàccia di tutti gli uomini della terra come i 
rigeneratori disinteressati dell’ umanità, mentre 
tante riprove a tutti hanno dimostrato fino alla 
nausea, che la loro tattica in altro non consiste 
che in compromettere coloro che seducono, per 
fare non il pubblico bene, ma il solo priva- 
to loro profitto (dd). 

Voi insistete dicendo non essere l’Angeloni ca- 
pace delle perfidie praticate da tanti compagni di 
lui. Non sarà perverso forse come voi dite, ma è 
un pazzo energumeno, che cerca condurre i suoi 

«Tventie tempre quando i popoli divennero irreiigiosi nelle 
maMÌàie, corrotti ne’ costanti. Se l’ nonio iifcTrgiòto e miM^dente non 
trova in li ragion sufficiente per esser virtuoso, come lusingarsi dun- 
que die parli di buona fede, ed anivi fino all’eroismo di sacrificar 
$è stesso per una , equivoca feliciti de’ suoi simili? Tacito visse in 
tempi Dc'quali la miscredenza e 1 mal cosltime regnava in Roma. Nél ^ 
tempo degl’imperatori comparvero ancora spesso iiun^ìni mascherati, ch« 
fingevano zelo per la liberti. Cosa dice di loro Tacito' ni’ suoi annali f 
g ut imperiuqi eyertant libcrtatem preferunt, si perveHerìnt ipsam aggre- 
a dìuntnr a. E circa le sesquipedali parole, di cui fanno uso per ri- 
porre in tuono le mdde vetebie de’Bmli, e de'PublicoII, dice io altro 
lungo degli annali stessi : a Cxternm lìbertas, et speciosa nomina prate- 
a xerunt, nec qnisquam alienum servitium et dominationem sibieoncn- 
a pivil, ut non eadera ista vocabiila usurpet a. £ canaglia, gioviiiotU 
r^ì (diceva un Domo che troppo conosceva il mondo), è canaglia, 
aprite gli occhi. Un invitibile per eoli eenlo scudi vi densinxia a' Te- 
deschi. — , >■ 


¥ 






■>y 


> K 


46 

cuncitladini nello- slesso baratro di sciagure. Or 
cosa imporla che sia 1’ una, o 1’ altra causa, quan- 
do r efretlo è lo stesso ? 

#■ ^ 

■< Qtùd quid • ia ntorUm tridiiìir teKan .est,;. .M 

dicevano gli antichi sapienti.- Non ponendo a cal- 
colo la violazione de’ precetti della religione, e 
i doveri che verso le somme- Potestà ne impone la 
legge Naturale ; fosse ancor'lecito e permesso ciò 
che rAngeloni agl’ Italiani consiglia, dovrebbe por- 
si mai in pratica? È tanto imbecille da non com- 
prendere che qiiand* anche quanto consiglia a- 
ver potesse il più felice rcsultamento, pure, que- 
sto stesso, il massimo tra talli gl’ immaginabili 
mali alla" sua diletta Italia' produrrebbe ,'*'cói&e 
sempre ha prodotto, secondo la testimonianza di 
tutte le storie e di tutti i più granchi uomini in 
politica; ancora i repubblicani che appartenevano 
a'^aesi governati con reggimento di libere formtt 
in ciò perfettamente, convennero {ee). Dunque a 

^(ee) Piatone, Polibio, Valerio Atassiioo, SaiJa, Quinto Cunio, ed 
■kri alorici aotichi moUissimi, deacrissero le calamità reramentc deplo- 
iriilli che, allQìsaero fino a diatniggere le Nazioni, quando loro «aitò nel 
capo di cangiare la foirna del monarchico reggimepto in (^llo demo. . 
cralioo. Ciò che vedemmo iascenma co’ nostri occhi medesimi accadde 
sempre, onde lusingarsi che la cosa meglio guidata, e condotta con Una 
maggior «aviexza aver potesse uii meno iofellce resultamento. Ancora 
che colui che regge Io stato fosse io eRetto un tiranno, ed abbendià 
senza l’ appoggio di truppe straniere agevoi cosa fosse il raceiarfo 
fnora come i Tarqninj da Koma, pnre le oonvnlsioni intestine duretebbe- 
ro no pezze, ed i fluii che ne avverrebbero «orieno di gran lun^ mag-' 
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qual mai oggetto T andar portando la fiaccola ac> 
cesa nella messe matura? lanciare palle di fuoco-, 
accese ne’ magazzini di mciterie combustìbili ? per 
togliere la sussistenza al popolo, per deliziarsi co- 
me Nerone nel mirare in preda alla voracità delle 


gioii (li quelli cLe (i fosse cercato eritare. Ma quando poi colui che regge 
lo stato non è effetti ramente un tiranno, quando non esistè ragione dì 
aorte alcuna per (^onestare in parto almeno Taltentato, quali a quan- 
te maggiori ne saranno le infauste dolorose conseguenze? Al nostro 
Politico di Prosinone lo dica il repubblicano Cicerone: a Sin per ae por 
u putus interfecìt aut eiecit tyrannum, est moderatior qnóad sentii et 
a sàfiit, et sdare gestscletutur tnerit qne nnlt par se cnnslilutam rem- 
« publicam. Si quando aut regi iuato vini populus attuleri^ regnoque 
a cum spegliarìt; aut etiam, id quod erenit sxpius, optimatium sangui- 
H neni gustavit, aclotain rempublicam substràvll libidini su»; care pules 
■ inorc ullum, aut Qammam esse tantam quani non facilias sit sedare, 
V quam effrenatam insolentia moltitudinem. s Ciò cbe insegna Cicero- 
ne lo sostiene Quinto Curzio dicendo : u Nulluni tam vastum frctum, 
a et procallosnm tautos ciet llactus, quantos moltitudo motns habet; 
a fitique si nora et brevi duratura libertate hixnrìnt a. Ma quante au- 
torità, e quella in ispecie di Euripide e di Luciano, potrebbonai addurr 
re, e cODtroponendole al Frusinate dimostrare agritaliani l’inganno. Per 
quanto infatti contraddistingua egli tutti i Mouarcbi come tiranni'; pa- 
re gli àomanderei, onde iniVispondésse’ di buona fedo, se in' effetto 
crede tiranno ancora 1’ Imperator Francesco ? Se la mala sorte di lui 
rispondorc gli facesse affermatiramente, sono sicuro cbe, sentendosi, ver- 
rebbe condotto- all' ospedale de’ pazzi. Ora essendo un Monarcui buono, 
la Società a lui ribelle caifereblie nelle aclagnre predette da Cicerone, 
che ancor noi vedemmo nel caso di Luigi XVI j e ciò ti chiama ama- 
ra il proprio paese ? Aqcora un' altra cosa., L' imperator Francesco, che 
si trova alla testa di 300 mila valorosi combattenti, nè sembr^do pre- 
destinato al inartirio li manderebbe da un momento all' altro a faro 
una visita a' cittadini ile. Cosa farebbe allora ii Sig. Angeloni, ancora 
che -fosse alla lesta de’ suoi venti milioni di Re ? Farebbe regolarmentè 
come hanno fatto tutti gii appicca fuoco, come lui: con un bel fagotto 
di spoglie opime di bel nuovo fuggirebbe, lasciando i suòi neofiti Uà i 
guai. Furiànli, ehaUMvi- una volta, e voi. Italiani. ...,. conotceleli. 
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fiiiinmc la Cillà. Troppo paizì furcnli sono gli ua- 
mini dell' età nostra,- e troppo poco profitto han- 
no saputo essi ritrarre dall' esperienza, onde es- 
sere diventati sag»i e cauti per rientrare nell' or- 
dine, e con tranquillità sottomettersi a’ decreti 
della divina Provvidenza. Assaliti però i rivolu- 
zionar] dal continuato parosismo dell' infiammato- 
ria febbre tricolorata, o dal t^o costituzionale 
( come nominò la malattia quel venerando Pole- 
mico di Monsignor Marchetti ) , nel loro delirio 
permanente, scambiando un oggetto per 1' altro, 
confondono la Monarchia colla tirannide ; VI riso 
colle lagrime, I’ anarchia colla libertà, ed i migliori 
Sovrani che abbia mai Dio sin dal principio del 
mondo dati agli Uomini della terra ( il negarlo è 
vera petulante audacia : se fosse lecito criticarhe 
in qualche parte la condotta, sarebbe il taccìarii 
di troppo buoni, avendo voluto per lo contrarlo 
curare coll’ acqua di rose un .male, che dovea 
essere trattato col bistorino, coi caustici e saette 
ardenti come insegnaron sempre i politici clinici ) 
co’ despoti e tiranni. Rabbiosa e crudele Maria 
Carolina d’ Austria, che terminò di vivere onerata 
di debiti, per benificare fino i nemici, c coloro 
che avean portato le armi contro la sua%miglia !1 
Despota l’ Iiiipcrator Francesco, Unto scrupolosa- 
mente attaccato alla lettera delle leggi fino a la^ 
sciare impuniti taluni misfatti ! ! Tiranno il Re 
Carlo Felice di Sardegna, il più pio forse e reli- 
gioso di una reale dinastia storicamente cospicua 
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per saggezza, per valore, per cristiana pietà ! ! ! 
Or, non vi avvedete che gli Uomini si trovano in 
un permanente delirio ? Or cosa fa il Sig. Ange- 
loni co suoi circa sellant’ anni (malamente spesi) 
sulla groppa ? Invece di gettare acqua sul fuoco, 
di fare entrare in un bagno gelido cotali farneti- 
ci furenti, getta cataste di legna sull' incendio, e 
fa ingerire a’ malti vino, oppio, cinnamomo e 
zenzero ! Se egli fosse uno studente di venti 
anni, fervido di temperamento, ignorante in tutto 
lo scibile, estraneo alle cose politiche, un dispe- 
rato infine senza beni e senza esperienza, forse 
meriterebbe qualche indulgente compatimento. Ma 
un uomo di settant'anni, che divenne il giuoco e^l 
trastullo della rivoluzione ; dopo àver sofferto tanto 
in conseguenza delle capricciose sue idee, e de' 
suoi rivoluzionar] traviamenti, mirandosi come 
una fresca rosa di Aprile vegetare orgoglioso j 
miscredente verso Dio (di cui non riconosce quel- 
la legge eterna ed immutabile, che gli etnici fi.- 
losofi ammjsei*o), insubordinato e insolente verso 
le costituite somme Potestà ( che non sa nomina- 
re con epiteto diverso che di tiranni )3 ne- 

Se foMCTo, noti ce lo evrefchero fatto dire 1 Ci vorrebbe al- 
tro che vi*re in Inghilterra ! Ancora Tmjano Boccalini si rifugiò in 
Venezia credendosi in sicuro contro le vendette de’ Grandi, che area 
insultati. In Venezia {stessa però venne sacehettato ! fosse pur guarda- 
lo da mille nomini in una torre cK bronzo f 

Anrum per medios ire satellites 
et pemimpere amai saxa poteotiui 
ietn fulmineo 

diceva Òraiio. Il redertoliello e sano, declamatóre e debaecatore colla 
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mico vero d’Italia, per la quale simula affetto spa- 
•imato, volendola mirare ricoperta di cadaveri ed 
in. un pieno incendio ; un uomo colale, caro miov 
deve riguardarsi come un raro mostro, nelle pa- 
role del quale anziché riporre la menoma fiduciaf 
conviene invece abborrirlo ed esecrarlo. 

Sono io ben lontano dal pretendere di fare la 
confutazione dell’ opera dell' Angeloni. Voi sapete 
che ciò è stato esesuito da un altro vele- 
rano amico della Monarchia, lo non vi ho 
fatto che qualche cenno sulle stravaganze di lui, af- 
fine di convincervi che in nulla meritando la me- 
noma fede, non gliene dovete concedere per quel- 
lo che ha detto contro la virtuosa Regina Caroli- 
na. A maggiormente convincervi perciò sul mio 
proposito, voglio al sin qui detto aggiungere po- 
che altre cose, che sempre più vi convinceranno' 
essere un matto, o un vero anarchista per essenza, co- 
me egli medesimo confessa essere stato giudicato 
dagli stessi perversi rivoluzionar) francesi ! L’ es- 
sere giudicato gran giureconsulto da un esercito 
di. dottori come Cujacio e Duareno, forma un giu^ 
dicato inappellabile. 

S> 

tromba della Discordia ia una manó, e la face neH’altra, dimostra due 
cose : La prima, che tutti gli attuali Kè dcKa terra (non escluso il me- 
desimo Re d’Inghilterra, che liherali^te ammalierebbe per sostituire 
il Governo di j'orza nalur<de } sono tult’ altro che tiraoni, e rispettano 
quella legge naturale, che egli nega. La seconda è che la cura è sba-. 
girala, giacché 

Punge il Villau cht 1’ unga .. .y, », 

^ Unge il Villaa chi il punge. 
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Or dunque^ caro raio^ che cosa cerca darci ad in- 
tendere il Politico frusinate^e che cosa bramerebbe 
-che gl^ Italiani facessero per diventare felicij e 
mirare in Italia lo spettacolo di venti milioni di 
Re, come di dodici milioni si mirano in estasi ne- 
gli Stati Uniti di America? 

Regibus occisis subversa iacebat 

Pristina majestas. 

Sub pedibus vulgi magnum lugebit honorem. 

Così cantava Lucrezio j vedemmo cosi in Inghil- 
terra ne' tempi di Cario I, e in Francia in tutta 
répoca della rivoluzione anarchica, indi oligar- 
chica (epoche gradite tanto a’ nostri liberali), in- 
fine tirannica sotto Napoleone. Dunque il Sig. 
Angeloni prima di scendere nell'Inferno brame- 
rebbe mirare nuovamente que'be’ giorni, come il 
pesce cavato fuori dalle acque le mira con commo- 
zione, desiderando avidamente fare nel suo ele- 
mento ritorno. Or, cosa far dovrebbono gl’italiani 
per dar gusto al gran soggetto di Prosinone? 
Niènte altroché farsi scannare dagli stranieri, indi 
scannarsi a vicenda (nel caso, assai difficile, di riusci- 
re ncirau^ace impresa), facendo nascere quellanar-r 
chia, che costituisce l'elemento del Sig. Angeloni, 
e de’ furenti colleghi di lui. 

Prima di ogni altro egli desidera che sian cac- 
ciati d’Italia gli stranieri ; e a dirla schietta ( dan- 
do luogo alla verità ) U nostro Frosinate non dice 


in ciò tanto male, per giagnere al compimento 
de' suoi palrioUici disegni, (gg) In seguito egli 
nel tempo indietro,- ossia prima del 1820, non 
sarebbesi mostrato alieno da un sistema costilu- 
aionale, ed avrebbe, forse, ai Re c agli altri Sovra- 
ni d’ Italia concessa la grafia di rimanere alla te- 
sta de’ governi, non però come Monarchi (a quali 
venne da Dio comunicato il potere ), ma in qua- 
lità di primo Magistrato, ovvero come servitore 
umilissimo del popolo. (M) Egli quindi gli avreb- 

tes) ^ 8'“*^ br»rai die gcnci-mlmente dimostraao tnlti i litorali, 
i cnstituiionàli, e seltarj di Ogni genere, timi colorò io »omm», clìè un* 
tolta eompreai sotto un solo nome, giacobini si nominavano. .Sono diw 
le potenti ragioni per le quali i giacobini ardcntcmonte desnlcrano n>i- 
rare cacciala dairiulU la Casa d’Austria, ossia, come essi simboli- 
camente si esprimono, dirupati i Lupi Hagn jtppennihk La primrf Va- 
gìone ^ qnclla della sicura lusinga, in cui si trovano, che più in Italia 
non islapiiaodo Inippc straniere (colle quali tiimpoco tra loro s’ inten- 
dono) agevol Ojsa, credono loro, Jiverrelibe il ribellarsi contro i Sdvra- 
ni nazionali difesi da truppe del Paese. Or siccome Pesperieilra ba lóro 
fatto conoscere elio il giochetto non può loro riuscire trovandosi in Italia 
gli Austriaci, cosi li vorrcbbono giù precipit,all dagli Appennini. La 
seconda ragione 4 quella di mirare con dolore nell’Aiistria un go- 
verno antico, un govcrho saggiamente avverso alle n»iità stoltìssiWie di 
moda; un governo infine che, planUtO sopra i solidi vetusti monarchici 
fondamenti, reagisca colla sola di lui maestosa presenza a tutte le pazie 
follie rlsolusionarìe. Se 1’ Austria non avesse avuto nell’ Italia una ^ah- 
de prepnnderania nel 1820, questi, ( che già ave* jlréso fuoco dalhi 
due parti estreme ) troverebbesi attualmente nello stesso flato di anar- 
chia die fu in Francia. 

(JA) I democratici hanno finto sempre di non protendere che una mo- 
dicalibertà e una discreta tolleranza. Ciò fecero'però, fanno attiialitlente, 
c faranno sempre per ingannare i Sovrani ; per ottenere da essi q«*Ile 
concessioni, die loro maggiormente spianino la strada a detronizzarli. 
La parola costituzione non è altro che il motto per passare innanzi. 
Òr Imperatori Gins«ppe « Leopoldo, il Re Federigo di Prussi*. non di« 
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bi* •T'òluti comandare,' mandarli via in buon ora 
ofecorréndo, ed> anche fallo loro sallare il capo 
dal buslo quando il bisogno richicdulo 1’ avesse. 

Soyraui I>co anclie, Priocipi di gran cuore e P^tlri del loro Popolo, 
in l)iiona fede caddero nell' inganno. Trrtendo in pregio que* aediceuli 
Filosofì deUo acorso acculo, clic (come congimati contro V altare ed il 
trono)' meritavano, essere iuvecc da essi puniù c dispresaati, fecero Io*» 
ro luglie coucessioiii dalle quali venne ferita tanto gravemente la causa 
delia reUgione, quanto delia mooaicliia, clic quaUilie Sovrano seqno 
caratlerìr.xaCo da qualclic |ioiitico come Ìl precursore dulia riv^Iu/.iqnc. 
Nèi quanto dico deve riguardar^ una souigUe^za politica, |>oiulii 

invece cc lo hanno confessato lóro medesimi con opere date alla luce 
in e|Mica, in cui nbu ciedevano più nccesiwrio il segreto, avvegnt.cliè 
supponevano senza meno perduta la causa delLi muuarchia e di ogni 
suvraniia. Fra i tanti non citerò che il solo. Coi^ucol, uno d^’più fa- 
niiosi coilaÌH>ratori della Rvoluzioue. Ecco come parla delle arti pratica- 
le dalla filusulìa ì n forraussi ben tosto in Europa una classe di uomini 
u occupati tuono nello scoprire o penetrare la verità, che nel difenderla, 
u ^ quali, dodicjuidosi a perseguitare i pregiudizi negli asili, ove il clero, 
u le scuole, i governi e le vecchie <;orporazioni avean^li accolli e pro- 
« tétti, si fecero un vanto di distruggere gli errori popolari, anzicitò di 
u estendere i -cortOni. delle umane cognizioni. In loghilterra Cbllins e 
H Bolìngbroke, in Francia Bayle, Fontenelle, Voltaire, Montesquieu; « 

» le scuole formate da questi uomini cooik'Uicrono in favore della vé- 
li rUà Impiegando quelle diverse armi,' che fornir possono alla ragione 
M Verudizione, la lUosufìa, lo spirilo, é il talento,* prendendo tutte le 
n luaniere, impiegando tutte le forme dalla facezia sino al patetico, 

M d^lls cpmpilazione la. più dotta e pia estesa fino al romanzo, e al 
H cartello del giorno ; coprenilo la verità con ua velo, che garantiva 
H gli occhi troppo deboli, e lasciava la soddmlazione di venire indovi.- 
¥ uai^ ; acca^nzando con desUezza i pregiudizi, per recar loro I colpi 
u più sicuri, noo niinacciandòne quasi mai molti a una volta, e neanche 
Il un solo in tatto il suo complesso ; consolarlo talora i uemici della 
a ragione, mostrando di non volere nella religione che una semi-toUa-. 
M ranza, e nella politica una semi-libertà; nspai'miar\do il dispotismo 
li quandi batteva le assurdità religiose, e rispettando ì( culto quando s*al- 
R zava contro il tiranno: attaccando ambedue questi^ flagelli . nel loro 
Il |u'ipcipio, quando invile sembravano non prender di mira che gU 
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Dopo quanto per 5 in Napoli avvenne, e nel Pie* 
monte, nel 1820 e 1821 ; dopo aver con dolore 
osservato che i Monarchi de’ due Regni, anziché 

N ihusi rihutlanli e ritlicoK; e colpeoelo alla radice queste {uneste piaq- 
» te quando mostravano di svellerlie solo alcuni rami inutili « inse»nan-‘ 
a do ora agli amici della liberili, ebe la snperstir.ion*, coprénd* di uno 
Il scudo irnpenet»abìle il dispotismo, è la prima vittima da immolarsi, la 
a prima catena che deve iniiangersi j cd ora denunsiandoU a despoti 
Il come la vera nemica del loro potere, _ e spaventandoli col quadro dei 
Il suoi complotti ipoèrìli, e de’ suol fiiroVi sanguinati: ma rtdn eeSs*B» 
a do mai di reclamare 1’ indipendema dolU ragione, la libertà di acti- 
a vere come il dritto e la salute dell’ umaii genere: prendendo iiifuio 

I per parola di guerra, ragione, tolleranra, umanità. Tale fu quest» 
a nuova filosofia, oggetto dell’odio comime di quelle numerose classvcbe 
a non esistono die In forra de’ pregiudiaj. I capi ebbero pressoché- tutU 

II Tane di afiiggire alla vendetta, esponendosi all’odio ; e di nascondersi 
B alla peiseeiislone, mostrandosi però quanto basta, per nulla perdere' 
a della loro gloria, ii Esqtiis if im tableau de l'espHt humain, p^. 9. 
Or, dopo questa bella ed ingenua confessione di un congiurato J dopo 
essere stata conferm.ita da tant’altre, ed osservatane la ratifica co latii, 
cosa nè dirà ruomo giusto e di buona fede? Si ppò dare il torto a quei 
Sovrani che nessuna fede prestalo a simile canàglia? Non raeriuno biasi- 
mo ansi coloro, che invece continuano nel sistema delle concessioni ? 
Noo merita ogni encomio il Governo aastriaco, che ha iciiulo mi' 
mòdo lutto opposto? Il genere umano non dee 'mostrarsi oliHlgatisai- 
mo air Imperator Leopoldo -ricreduto^ e màggiormente *11’ Impértttor 
Francesco, che ha fallo tanti sacrifiij per tenere con tanta cosunza troo' 
M'-alIs rivoluzione ? Non devono all’Austria gli uomini dabbene la pro- 
pria di loro esistenza ? Nòn s.vrebbè ^ran parte dell’ Europa fu anarchia 
se 1* Austria non avesse con isforn potentissimi reagito/ prendendo sem- 
pre, qual nuovo Anteo, forza sempre màggiofe nelle -sue stesse cadnte ? 
Chi scrive queste linee non è stato- giammai adulatose, cd in particolare 
degli stranieri. I.a veril.à per altro ha drillo all omaggio dell iimaoita. 
Essendo dunque questa la venti!, io la rispetto 6 Tespongo a dispcMO di 
tutte le private passioni; Ancora nn nuovo argomento della verità dell» 
nostra proposizione ce K) dà la Francia attuale. -Essa si trova in posses- 
so della carta datale dalla magnanimità del Re Luigi XVIU. Or, sono f 
liberali contenti di nn» forma di governò libero, per quanto sia pA de- 


secondare 'i palriollict . slanci de’ Carbonari, e di 
quei vili militari spergiuri, che tante grazie otte- 
nute avevano da que’ Sovrani, se la sentirono per 
lo contrario coll' Iroperator d’ Austria, affinchè 
coll’ intervento delle truppe straniere la ribelle 
canaglia rientrasse ne’ suoi doveri. Dopo tali fatti> 
dico, il gran Frosinate ha contro essi, non che 
contro tutti i Sovrani d’ Italia ( che non essendo 
mentecatti agiron tutti ooncordementc ) raddop- 
piato il suo potente risentimento. Egli dunque 
vuole che tutti vadano via, o che sian cacciatij- so- 
stituendo a’ governi di Jorza artificiale quelli di 
forza naturale. Vuole che l’Italia si formi in go- 
verno federativo, come quello de’ suoi felicissimi 
Stati Uniti dell’ America, e quindi che Invece di 
olio Sovrani in Italia se ne contassero venti mi- 
lioni, quanti ne sono gii abitatori ! I ! 

Ora, è comparso mai sulla faccia della terra un 
farnetico da paragonarlo a costui ? Che se invece 
di essere falsissiitie le teorie di lui fossero vere 
quanto quelle de’ teoremi di Euclide ; e se 

mocratico che monarchico ? No. Essi insidiano le poche prerogati ve jri- 
mtsle al Re, che hramano deti'onizraxc. Ma il medesimo Angeloni don 
motteggia amaramente Tlmperatof Alessandro, per «jtianto molto ad esj<» 
debbano i liberali ; per quanto- abbia concesso una costiluxiune alla SVilo- 
nia, ni abbia fatto sicuramente v;anlaggio alla causa della monarchia ? Ma 
lo stesso Demagogo non dice che t). Pedro Iniperator del Brasile, che ha 
data la cnstitntione a quell’ impero^ riposte te trombe nel sacco avrà a 
riputarsi a somma grazia se potrà ts>rnsrsene salso • sidvo alla sua 
paterna dimora ì Come dunque non conoecere le mire di questa incor- 
reggibile canaglia ? Come non convenire che i Sovrani hanno tutta la 
ragione? 7 ■ ' t 
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consigliasse eroismi ed atti dì religioDe ansichér 
promuovere e predicare il più grande de’ misfalliy 
come la religione c’insegna, e la pratica costante 
tenuta dai Santi, e da tutti i primitivi cristiani/ 
come potrebbe mai portarsi ad effetto un atten- 
tato tanto politicamente impossìbile ? £ se pure 
( concedendo il quasi impossibile) un felice ( per 
esso lui ) colpo di mano riuscisse, quali sarebbo- 
no lé- conseguenze ? quali c quanti i mali estcrniy 
tanto che intestini, sopra> < 1' iidelice Italia, ne 
piomberebbuno ? Sovrani potentissimi, die Napo- 
leone debellarono e la Francia, validissima e guer; 
riera, non che doppia nella popolazione, quale go- 
verno farebbono dell’ Italia ribelle ? Che se notv 
piombassi ( cosa politicamente impossìbile) sulla 
misera Italia uu tal Uagello straniero, i mali, che 
da loro medesimi si farebbero gl' Italiani, non ba- 
sterebbero per ridurli in uno squallore maggiore 
di quello che si presentò nell’epoca più infelice 
de’ mezzi tempi ? Conciossiachè siccome è un teo* 
rema nella scienza politica dimostrato, che com- 
peter possano alle popolazioni governi di più o 
meno liberali forme, in ragione diretta della mag- 
giore 0 minore loro moralità j se lo stesso JVIa- 
chiavelii osserva, che volendosi dare a un popolo 
corrotto ne’ suoi costumi un reggimento di libera 
forma, converrebbe prima farlo governare per 
lunga pezza da un saggio despota, il quale nella 
carriera di morigerati costumi prima lo ricon- 
ducesse, come mostrar soltanto iì desiderio di 
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n»rare4’ Italia governata democraticamente, e che 
in repubblica popolare si costituisse pel rainisterio 
della ribellione ? Se non vuole asserirsi che il Sìg: 
Aogeloni ignori intieramente quella scienza di 
stato, nella quale vuol figurare da maestro, non 
potrà porsi in controversia che questo demagogo 
fìnga non conoscere gli elementari principi di 
questa scienza, pel solo perverso oggetto d’ ingan^ 
nare i suoi compatrioUi a fine di spingerli alia 
rivolta, senza punto curarsi di mirare in Italia 
correre a torrenti il sangue, versato dal ferro stra- 
vero, e dal pugnale cittadino. Ecco dunque qual è 
nel suo vero aspetto il Sig. Angeloni,^ che simula 
tutto avvampare di amore verso la sua Patria i 
Nè meno stolto giudicar si deve quando volen- 
do far supporre agP Italiani facile impresa esser 
quella di cacciare da* loro sogli i Monarchi che 
li governano, i due esempi adduce di Napoli c 
del Piemonte, ne’quali regni, nel ifiao e nel i8bi,‘ 
il tricolorato stendardo della rivolta venne inal-^ 
zato quasi per incantesimo, sorprendendo all’ im'-'^ 
pensata , e senza potersi da’ ribelli difende- 
re, que’ due rispettivi Monarchi. Anziché però * 
que’ due ésempj formare un argomento per 
convincere esser P impresa di facile esecuzione/ 
ne forma uno che dimostra i sempre infausti 
resultamenti di ogni politico sistema, il qna-^ 
le per pocO' si allontani da'^ principe della sana 
politica, e non che dalla legge eterna ( che egli 
nega ^ ovvero dalla gìuslizMi commutativa e di- 
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sU'ibiiìtiva otte la costituiscono, ftiipec-ciocchèit- 
qual mai ragione quelle due congiure poterono 
esser tramate tanto in segreto, onde sorprendere 
all' impensata i due Monarchi ? Perchè que' due 
Sovrani, sia per uniformarsi alla politica ed alle 
insinuazioni di potente straniero j sia supponendo 
compiacere i loro popoli, lasciaron le cose pub- 
bliche in quel modo; che guastate le avea la ri- 
voluzione ( che non dovea che agire in senso con* 
trario al monarchico legittimo reggimento ), sen- 
za far subito ritorno all' antico, come il medesi- 
mo Napoleone diceva nel tempo della sua relega- 
zione in S. Elena. Quale sorpresa adunque se una 
Monarchia montata tutta alla democratica, cada 
facilmente in forza della sua stessa cattiva orga- 
nizzazione in democrazia ? Quanti lustri travaglia- 
rono i rivoluzionar} per condurre la Francia ia 
una posizione facile a trasmutare la monarchia in 
democrazìa ? Lavorarono essi a poco a poco più a 
distruggere i'(così da loro detti ) pregiudizi, ov- 
vero i baluardi e sostegni della Monarchia, che a 
corrompere l’eccellente spirito naonarchico fran- 
cese, per farlo diventare anarchico. Or perchè i 
congiurati autori della rivoluzione riuscirono in 
Francia e non in Germania, nonostante che in Ger- 
mania le secrele associazioni fossero ugualmente 
numerose, e corrotto similmeote da' demagoghi 
lo spìrito pubblico? Perchè in Francia il Gover- 
no ebbe la debolezza di fare tali c tante conces- 
sioni alla congiurata lìlosofia, da indebolirsi in ino- 
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do da dover crollare^ come pronosticò quello 
stesso Montesquieu, che pure apparteneva alla filo- 
sofica turba (ii). All'opposto i Principi tedeschi, ed 

(li) D Ore non vi è nobiltà non vi i Momarca, e dove non vi è 
a Monarca non vi è nobiltà ; ma ù ba uno alato o popolare, o ilispolico< — 
n Taluni Magistrati già tla gran tempo cercano distniggere in un grande 
I Stato europeo {la Francia') la giùriadizione patrimoniale de’ Signori 
a- e degli Ecclesiatici. Mui non cerchiamo censurare ù saggi magislnti. 
a Ma lasciamo iud^fiso futa a qual segno ne safà .cangiala la coatitU' 
s zione. Il Così il Presidente di Secondar, nel suo Spirilo delle leggi. 
Ora se uo vaticinio fondato sopra le più solide politiche teorie ebbe 
tanto pienamente il suo eilétto, che ti mirò dopo pochi anui non die 
cangiala in Francia la monarchica Cotlitudone, ma si vklc iU|orire la 
Città; può cadcreàmeha dopo i fatti, più dubbio intorno alle vere in- 
tenzioni di qne’ liberali, che tolto il salvo condotto della filantropia e 
della moderata libertà, tanno, come fecero e faranno costantemente, bi 
guerra a’ corpi privilegiati, come ad ogni ariimcrazia ? Si,dvb^rà vl- 
teriormente che tiend sprevilcgj inerenti alle forme di luonarcbico regr 
gimento, come che l’ aristocrazia sia consusiandale alla Monarchia ? Ma 
lo stesso Napoleone (d quale si è cercato da taluni tare iaacimmia.in 
tante di lui operazioni ) non rimase convinto tanto di upa tale politica 
dottrina, che principiò* Uno dai primi momenti die divenne’ sovrano a 
fondare una dnova nobiltà e miori corpi privillgiatic analoghi alla natura 
del suo governo?, lilcca i resallameoti dt 4 seguon coetantemeute nelle 
Mooarebie quando, sia per capriccio, sia per abitarsi alla moda, sia j>er 
qualsivoglia causa, sf cerca abbigliarla atla democratic.i, e si promuove 
l’egualità nello classi. 11 gran BacOnc da Veriilamio, che- tali materie eo- 
Dosceva per teoria e per esperienza, soleva dire in proposito delle, :Mo- 
narcliie, che negli equinozi jeguivano sempre le tempeste. Si loda 
geloni, e con esso tanti liberali, che in Italia molli gióvani hohili ’in'Trrv- 
tano decisi per la democraaia, e molti ancora Csoll, e condannali a-Hi- 
versó pene .per conati di fellonia. Ilice benissimo, anzi aggiunger do- 
vrebbe ebe in tale traviamento sono caduti ancora molli NobiTi di età 
malora, ed ancora di quelli che nelle diverse fasi della rìsioliizlone si 
mostrarono alta buona causa attaccatissimi. Crede forse però che in.co- 
Mora abbia dato impulso a tali errori .e delitti lo spirito democratico ? ,Ss 
ciò suppone, erra come in tutù I gtndizi dati nelle sue diverse ópeiv!. 

Uno spirilò per l'opposto tolto arisfocratìec, qncBrt doÌ di ffgùtare 
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in particolare il Governo austriaco, per qudntof 
non comprimesse i Filosofi quautu alla buona po- 
litica convenuto sarebbe, pure rimase immobile 
senza nulla concedere agli amici delle novità, ed 
in particolare sull’ articolo di quella aristocrazia, 

nflla i lo «jilfito vero clic in r»i «psce, menteoA» 1» «nulli»' 

rf(*lhdci'»ttca. Un politico, come Ogni' «b«glieri lempre ne’ «uni 

giiidizj qiiaiitlo trascura, prima ili tarli conoscere, l’csauie etattu e U contcìu-^ 
plazione sulla natura delle cose. Qiial è la natura iletia nobiltà in ogni 
fiTrma ili govento, escluso il solo popolare ? Quella di ■ distinguere è 
printeggiare sul resto del Popolo. !>■ nobilù, ministra del regio potere, è’ 
f»H» per gmdicar.e e combattere, come dinsnstra l'egregio politico e su-, 
blimc 'filosofo Visconte di Donald. Trascurala in taluni regni, e privata 
delle naturali rtie fnnzioiir, e tolto ad essa 0^1 antico pvirilégio, si A 
resa partigiana della eguagliausa, pel solo oggetto di riacquistare il per-, 
tinto. Assai piu acuto e giudizioso che il Sig. Angeloni t ijiianlo 
non ci voglia molto ) si dimostrò 1' estensore del J>ygUo letterario eli 
Lomlra nel tratlarè. lo stesso argomento, nella di lui Cornsponeienza 
originale Carbonari: i In generale ( egli dice ) essi tccluuno ne' 

« varj ranghi della soeieù, tanto nel popolo che fra fa nobiltà, lo lla- 
V lia questi due ordini non sono* divisi, come nel resto dell Europa, ila 
S interessi opposti. La nobiltà anticamente rivesliu di grandi preroga-i 
a live ^liticlie coliseria nn prolondo risentimento contro quelli che 
H p liaims successivainenle spogliau di esse. In proporziupe ideila brilw 
u Unto sua situazione antica, essa si trova umiliata dalla présente sua 
s condizione, ed è in questa classe perciò ore noi troviatn» I pi5 
li SLclanti Larbonavi. a L'avete sentila da loro incilesiiiii ? Or quali de- 
mocratici son cosluro ? Si richiamerebbero agevolmente a’ loro doveri, 
C diverreIjLero zelanti realisti, se griiiicressi di costoro venissero nitova-' 
mente come prima delle novità, riuniti a' Ijuelll della Monarchia citHiV 
nel resto dcH’ liuroiia. Tulio dunque nasce dalTerronoo. sistelha iniro- 
doltu nella pizlillca, dietro esserli fatti taluni politici illudere dai Sufismi' 
dc’libcrali. Il medico che «iegiie i raziocinj aslrafti, e trascura le osser- 
vazioni, ammazza ( razionaliueole ) tulli i stiòi mfermi, a diflereift/a di 
quelli che ragionano con temperanza, ed osservano senqirc. Itr potilira 
avviene precòìamcnte slfsso. j 
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«he il baluardo il più duro, e il muro più iosoi r 
montabile formò sempre contro la democrazia. Se 
dunfpie que’ regni, nel 1O20, mancavan di tutti 
que’ validi sostegni proprj connaturali di ogni ben 
costituita IVIonarchia j se la stessa classe, numero»» 
sissima una volta, de’ realisti, resi malcontenti 
dall’ adottato sistema politico, e dal disprezzo ben 
anche e derisione con cui erano in taluni paesi 
stati trattati, non reagiron punto, anzi taluni di essi 
(sperando dopo certe esperienze un cangiamento nel 
sistema, che loro giovato avesse) mostrarono com- 
piacersi del trambusto, quale meraviglia se quelle 
ribellioni camminaron con felice vento in poppa 
senza trovare pel cammino la menoma opposizio- 
ne ? Se dodici ladri entrassero nella città di Pa- 
rigi, e nessuno si opponesse loro, sarebbe da recar 
sorpresa se mettessero a contribuzione ed a sacco 
/ 1 ’ intiera città ? No ; dovrebbe anzi sorprendere 
l’osservare il contrario. Una palla spinta nell’ aria 
da un fanciullo percorrerebbe all’ infinito le re- 
gioni dell’ atmosfera se contro il moto di proie- 
zione l’aria stessa e la forza centripeta non rea- 
gissero. Le conseguenze dunque che pretendereb- 
be tirare da que* due esempi l’ Angeloni, sono 
falsissime, quanto sono false tutte le teorie ed i con- 
sigli che dà nella sua opera. 

Ci è ancora qualche cosa di più da considerare, 
afiinchè si conosca nulla esservi stato di straor- 
dinario intorno il mantenuto segreto di quelle 
congiure, e circa l’improvviso scoppio che fecero, 
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sorprendendo quasi all’ impensata que’ due cle- 
mentissimi Monarchi, che meritavano un tutto di- 
verso trattamento da coloro che avean tanto bene- 
ficati, a costo anche dì vulnerare i princìpi incon- 
cussi della giustizia distributiva. Ripeto dunque, non 
trovar cosa alcuna da recar meraviglia, e quindi 
da tirarne le conseguenze che ne deduce 1' Ange- 
loni. Conciossiachò allora potrebbe questa aver 
luogo quando quei due Sovrani stati fossero nelle 
diverse cariche dello stato serviti da sudditi one- 
sti e fedeli, i quali vigilato avessero la condotta 
de’sospetti, e le operazioni di loro state fossero 
dirette in guisa da rendersi utili a quei Re, die 
( contro il detto dello Spirilo Santo inimico tuo 
ne credas in (eternum ) onorali della loro fiducia 
gli avevano. Siccome però la cosa nel. quinquennio, 
succeduto dopo la restaurazione, camminò in un 
senso tutto opposto ; siccome tutte le cariche am- 
ministrative, quelle della magistratura, della guer- 
ra, e fino della polizia (. come venne conosciuta 
e detto fino da* Monarchi della santa alleanza, 
nelle proclamazioni fatte nel congresso di Lubia- 
na) venivano occupate da’ sedicenti liberali, dalle 
creature della rivoluzione, da’ giacobini (, e in 
Napoli perfino da taluni che, condannati a morte, 
aveano ottenuto la grazia della vita da quel Re, e 
inedlantè l’ intercessione di quella Regina che 
r Angeloni chiama crudele.), così quale sorpresa 
se quelle congiure nel più alto secreto progredi- 
rono, c que’ Sovrani vennero sorpresi da’ ribelli 
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quando meno se lo aspellavano ? Ma chi dovea - , , . '4; 

palesare a’ due Monarchi l’orditura di quelle con- 
giure ? Quegl’ impiegati forse della guerra e della 
polizia, che ne erano i più ferventi e furibondi eoo- 
peratori ? Daveasi in teoria conoscere, che il si» 
sterna conduceva alla rivoluzione. Dovea preve- 
dersi per la gran ragione di sopra esposta, citando 
Rousseau e il prigioniere di S. £Iena : « Se il legi> 

M slatore ingannandosi nel suo oggetto stabilisce 
» un principio diverso da quello che nasce dalla 
» natura delle cose, lo stato non cesserà di essere 
w agitato fìnchè sia distrutto e cangiato, e che 
» l’invincibile natura abbia ripreso il suo impero. »» 

Dunque era facile prevedere gli sconvolgimen- 
ti in teoria ; ed infatti, a queste dottrine poggian- 
dosi, previde il Principe di Canosa la ribellione 
cinque anni prima che scoppiasse, nè diversamen- 
te l’autore de’ Pifferi^ di Mnntrrgna annunziò al 

'• * f 

Pubblico nel Maggio 1820 ciò che non si verificò ‘ 

•in Napoli che nel Luglio dello stesso anno. Ma i 

però, se agevolmente tm politicò far poteva un ta- 
le vaticinio, non era ugualmente facile conoscere 
le trame, le manovre, gl’ intrighi, che passavan 
segretamente tra i ribelli, tra’ quali si trovavano 
gp. impiegati di ógni dipartimento, che qnasi lutti 
alla rivoluzione appartenevano: - 

■ Sebbene sopra quanto si è esposto non cada il 
menomo dubbio, pur nondimeno 1’ affare però 
non camminò tanto in segreto, come pretende 
PAngelonl, che nulla si fosse potuto,- traspirarey^ e 
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quindi apprestarci que* rimedi crpporlani che co- 
noscer debbono coloro che non sono estranei alla 
scienza di stato. Avvegnaché per quanto fosse sta- 
to in quell' epoca ristretto il numero degi’ impie- 
gati realisti ed amici della buona causa, pure 
tutti quelli che a tale classe appartenevano, recla- 
marou tutti appena caddero nel sospetto delle 
criminose manovre de’ settarj e degli spergiuri 
militari, che all’ esercito di Murai già apparten- 
nero. Ve ne furono molti che abbandonando la 
propria residenza, senza permesso, volarono nella 
capitale a fine d' informare i membri del gover- 
no di quanto passava nelle provincie, nelle qtiali 
si trovavano impiegati. Tali rivelazioni, fatte in 
tempo da uomini onesti, e da sudditi della più 
provala lealtà, doveano dare i più gran lumi, ed 
incitare coloro, che si trovavano nelle cariche più 
sublimi dello stato onde prendere le necessarie 
precauzioni, emanando quegli ordini, e prendendo 
quelle misure che avrebbero prevenuto lo scoppio 
della ribellione. Se coloro quindi non avean avu- 
to il talento da prevederla, riusciva loro facile, 
dopo tanti lumi e notizie di fatto raccolte, il pre- 
venirla. Ma cosa volete Era stala adottata la 
massima che tulli gli amici della buona causa, 
leali verso il Monarca, erano allarmisti, e teste cal- 
de. Tutti venivano riguardati, da coloro che le 
pnne cariche occupavano del goteroo, cooM igeò* 
ranti (per cui se 'alcuno fra tanti settarj « giscon^ 
bini veaivft ^piegato, eiò «vveuTa per gir sfoltii. 
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« volere assoluto de' due ottimi Re )' ed imbecilli. 
Non si diede quindi loro l’ascolto che meritavano, 
e quindi, non interrotta la marcia dei ribelli, nè 
trovando ostacolo di sorta alcuna, comparvero trion- 
fanti. Il corso ref>olare osservando delle cose 
umane, nulla si trova da recare la sorpresa che 
mostra l’Angeloni. Or passando dalla considerazio- 
ne di quanto avvenne in Napoli e in Fieuionle in 
quell’ epoca trista, ed in seguito a quanto accad- 
de negli Stati ereditari delia Casa d’Austria in lla- 
lia, si osserveranno risultameuti tutto differenti. E 
perchè ? Forse i rivoluzionaij che negli Stati si 
trovano deU’Imperatore d’Austria, sono meno nu- 
merosi di quelli di Napoli e del Piemonte ? Forse 
nudrono massime diverse ? Forse sono essi meno 
furenti ? Nulla di tutto ciò; anzi si hanno prove 
officiali che dimostrano la lega fra tutti. Or per- 
chè npn accadde nel Regno Lombardo-Veneto ciò 
che ebbe luogo ne’ due altri mentovati Regni d’I- 
talia ? Per la gran ragione, che per quanto 1’ Au- 
stria avesse, dopo la restaurazione, conceduto a’ 
liberali quello che non dovea, pure, siccóme sag- 
giamente attaccata agli antichi sistemi, non cedet- 
te nelle cose essenziali, e cosi non potè illibcralismo 
del Regno Lombardo-Veneto imitare e secondare 
quello di Napoli e Piemonte, e dovette rimanere 
paralitico , a dispetto del doppio scandaloso 
esempio, e per quanto troppo conoscessero i 
faziosi che se essi in quel momento si fossero 
mossi, la buona causa sarebbe siala esposta al più 
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jrrave cimento. Il Sig, Angeloni perciò comparte 
a' Ministri austriaci l' epiteto ridicolo di Messeri 
Tiigginosi, ma ciò per l' appunto forma il maggior 
elogio della saggier.za, della previdenza, e della 
lealtà con cui servono l'Augusto loro Signore. 
Cosa in fatti bramato avrebl>e il fanatico Demago- 
go, onde risparmiare loro l’epileto di rubinosi ? 
Che come tanti altri politici, come un Turgot, 
un Neker, ed altri, se la fossero invece sentita 
co’ ribelli 5 che unitamente ad essi avessero con- 
giurato contro la Monarchia, che divenuti fossero 
come tanti uomini di stato di altri Regni, tradito- 
ri e ribelli ? Ma non vede il farnetico, che se in 
tal caso evitato avessero da lui l’epiteto di rag- ' 
ginosi, si sarebbero da tutta l’onesta gente, e da 
tutti gli amici dell’ ordin pubblico, meritato quel- 
lo di furfanti? 

Che se quanto si è finora esposto è sufficiente 
per far conoscere che la congiura del 1820 non 
andò poi innanzi con quel segreto che asserisce 
l’Angeloni, come un miracolo del patriottismo 
italiano, ci fu ancora qualche cosa di più nel ré- * 
gno di Napoli, che del tutto lo smentisce. E in 
vero, non che avere in tempo il Governo tanti av- 
visi salutari dagl’ impiegati realisti, ci fu ancora 
una formale denunzia fatta da un congiurato pen- 
tito. Questa circostanziata denunzia, fu fatta al 
governo quaranta giorni prima che accadesse la 
defezione militare in Nola, che formò la prima ri- 
belle riunione in Monleforte. Tulio ciò è noloriò, 
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e viene minulamente narralo dal Sig. Gamboa, 
storico di quella ridicola rivoluzione. Or dunque, 
dopo tutto ciò, anzi che aver luogo la sorpresa 
circa il miracoloso segreto tenuto nell’ ordimeu* 
to di quella congiura, ogni sorpresa invece da'- 
vrebbe cadere nel mirare come, dopo tanti lumi, 
rivelazioni, e dennncìe fatte quaranta giorni pri- 
ma, potette mai quella ribellione progredire nono- 
stante, senza essere dal governo prevenuta. È, in 
fatti, tutto nuovo nella storia delle rivoluzionìj che 
una congiura quaranta giorni prima denunciata 
con tutte le circostanze le più minute, sia felice-* 
mente arrivala allo scoppio. Maggiore anzi è la 
maraviglia nel considerare che quella ribellione, 
che non si seppe prevedere per mancanza di ta- 
lenti politici, nè prevenire, dopo tanti lumi rice- 
vuti, ed una formale circostanziata denuncia, non 
si seppe nemmeno schiacciar nella culla, avvenuta 
che fu la defezione di circa cento ventinovc mi- 
litari spergiuri, che si trovavano acquartierati nelle 
caserme della città di Nola. Chi scrive si trova in 
mano i più be’ documenti, per isciogliere tali 
quesiti. Se però non crede essere ancora questo il 
momento di togliere al pubblico non meno queste 
che tante altre curiosità j se non crede prudente 
( pel bene della causa della monarchia ) lo spie- 
gare questo cóme tanti altri paradossi storici, e 
politici, in un modo pienamente e completamente 
soddisfacente, spiegherà peraltro il raro fenomeno 
di non essere stala, cioè quella ribellione, saputa ne 
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prevenire, nò reprimere, con una spiegazione che 
contenterà il pubblico. Or questa spiegazione, in 
gran parte soddisfacente, ce la dà il Sig. Giraud, 
grande encomiatore del Governo del quinquennio, 
nella sua opera intitolala Bellezza della storia d’Ita- 
lia. Questo storico, mostrandosi lutto devoto verso 
la setta de’ Carbonai, ci dice : « La Carboneria è 
la setta la più onesta ( e ciò a proposito che si 
trovarono a*scritti in essa fino i ladroni delle pub'r 
bliche strade ), la più santa ( e ciò a proposito 
che è stata le mille volte colpita dai fulmini del- 
la sacra romana Chiesa ), la più necessaria aU 
1’ ordine sociale ( c ciò a proposito che non ispi- 
ra che anarchia, e che nell’ anarchia trova il su.o 
primo e più necessario elemento ) : perciò 

nel quinquennio si faceva governare nel Regna 
di Napoli. »» Ora se ciò che dice questo sto- 
rico è vero, com’ è in effetto innegabile quanto 
asserisce nell’ ultima parte, quale maraviglia de- 
ve nascere se la congiura non venne scoperta ? 
E chi dovea. scoprirla ? Sfi si faceva governare la 
Carboneria, dovean forse i Carbonari scoprire le 
loro trame medesime ? La scoprirono è vero i 
realisti, ma a coloro non si dava ascolto perchè 
riguardati come imbecilli, teste calde, allarmisti, 
uomini che non desideravano che reazioni ( benché 
dopo la restaurazione non ne abbiano commessa 
neppure una sola) ed uomini del delitto, come veni- 
vano da’ ribelli nel quinquennio nominati: Che 
se non poteasi da'Carboaa ri svelare ciò che essi 
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fecèvano, e contro lo Stato tramavano, non potea 
tampoco essere la ribellione prevenuta, nonostan* 
te la formale denuncia ricevuta 4<> giorni prima. 
Per la stessa ragione non poteva essere compressa 
sul bel principio che spirò aure di vita lassù in 
Monteforte. Conciossiachè se si faceva governare la 
Carboneria., chi dovea schiacciare la testa del dra- 
go appena uscito dall' uovo fatale ? Per quanto 
1’ operazione stata fo.sse della più facile esecuzio- 
ne, pure si rendeva difGcilissiuia perchè dovea ciò 
esser eseguito dagli stessi Carbonari. Ora, è presu- 
mibile che i Carbonari distrutto avessero 1’ opera 
di loro medesimi? Per quanto la setta sia chiama- 
ta santa dal nostro storico Giraud, si può mai sup- 
porre santa quanto Abramo pronto ad immolare 
il suo medesimo figlio Isacco ? E in vero, chi ven- 
ne scelto per comprimere que’ ^rochi miserabili, 
spergiuri e libelli, che si unirono in Monleforte ? 
Sarebbe stato sulGciente un semplice Colonnello 
di gendarmeria : pure, per dare un gran tuono 
alP impresa, si mandò contro ì ribelli un Generale 
di divisione, con un numero di soldati che sarebbe- 
ro stati sufficienti per conquistar Tripoli. Ora, cosa 
fece quel gran Generale, la fama di cui corre rapi- 
da e fastosamente gloriosa da Pattro a Tile? Anzi- 
ché attaccare i ribelli, diede loro tutto l’agio d’ingros- 
sarsi ; ed anzi che combatterli, li favorì com’ era re- 
golare. Ma come si spiegano tale paradosso? Colla 
chiave dataci dal Sig. Giraud, cioè che si faceva gover- 
nare la Carboneria. Mancavano uifiziali superiori rea- 
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listi per ispedirsi contro quel pugno di miserabili 
ribelli spergiuri ? No, ciò sarebbe stato contro il 
sistema liberale. Perciò venne scelto il General 
Carascosa. E chi era quest’ emulo del Montecuc- 
coli, e del Turena? Un uomo oscuro che^ nel 1799, 
come fellone aveva perduto il suo impiego di ca- 
pitano ed era stalo esiliato. Che, ritornato nuova- 
mente co’ Francesi la seconda volta, si era distinto 
impugnando le armi contro la legittimità. Che con 
altri generali della rivoluzione era caduto in so- 
spetto allo stesso Murai, come fautore della Car- 
boneria. Che nel tempo che il Principe di Cano- 
sa fii la prima volta Ministro di Polizia, venne 
tenuto sempre sotto la più stretta sorveglianza. 
Or di questo si servì il Governo in preferenza di 
tanti ottimi realisti !!! Nasce sorpresa; ci potremo 
unire col sentimento dcll'Angeloni: perchè la con- 
giura non venne scoperta, non venne prevenuta 
nè cSmpressa? Non se ne maraviglierà $icnrameli- 
te tampoco il villico il più stupido. ’ 

; 6 apete, caro mio, cosa deve sorprender voi 
quanto tutti, Come sorprendereld>e ancora me,' se 
in mano non mi trovassi la chiave per compren- - 
dere le giudaiche dottrine cabalistiche ? Vi' deve 
recar maraviglia come essendo tutti questi fatti' 
storici accaduti sotto gli occhi nostri, e noti fino' 
alle donniccmole, pure esistano taluni barbassot) 
io politica, che abbiano mostrato tanto poco talen- 
to da non comprenderne lo spirito, o tanta iÌM> 
fanteria per fingere di essere di un' tutto oiqwsto 
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sentimento, onde si è verificato quell'antico mot- 
to per parto de’ politici stranieri, quel motto che 
dice Dtit veniani cofvis, vexat censura (olumhis. 

Non prestate dunque fede, rispettabile storico, 
a taluni politici illuminati, che nel secolo delle ^ 

tabacchiere prò baccella panis deserunt -veritatem^ 

Siate più che mai convinto, che, comprate da' fa- 
tiosi, le penne degli scrittori, la politica, come la 
storia, si trovano in turpe alleanza, e seco loro ■ ' 

in congiura contro la gente onesta, contro la giu» ^ f 
stizia e la verità (II), • 


(il) Quanto dko non lia bisogno «ter Hiro''Str«to ; leggete tutte U 
alone dal tempo della cosi detta riforma ( epoca in cui renne orga- 
nizzata r iasubordiiiazione verso ogni potere sociale ) a questa parte, tì 
’ coiisullaodo le veridiche memorie de' tempi ve ne avvederete. Forse 
' non mai però la congiura degli scrittori ( e in particolare degli storici ) 
contro la verità è stata tanto audace ed imprudente quanto nello 
scorso secolo e nel presente. Non è da sorprendersene ciò non ostante. 
Negato Dio o gli attribuiti di lui e88Cnzi.rli; negato eioc la prima verità, lo 
altre tutte secondarie dovean crollare. Volendo condurre il genere uma- 
no a tutti gli eccessi contro il Potere, e volendo tutto distruggere, con- 
veniva ingannarlo sopra tutt| gli oggetti che avean rapporto coile coso 
morali. Ecco il perchè il patriarca della rlvóluiione, Voltaire, raccoman- 
dava sempre a suoi adepti 1’ inganno, e sempre ripeteva loro : MEN‘ 
XiTE. Mentre scriveva a voi questa' epistola a fine d* indurvi a prestare 
nn omaggio alla verità nel far parola delle virtù eminenti, veramente 
reali, dellaKegina Carolina, calunniata da’ demagoghi, mi si presenta un 
altro argomento solidissimo in conferma del mio assunto. Un certo Sig. 
Girand, mercatante di opinioni ( ben pochi eccettuati ; in fatti lo sarivere 
oggi è diventato un traOìeo e un mestiere, col quale si serve non la ve- 
rità, ma le fazioni, e ehi compra a maggior prezzo ) e prostitntore di 
Bellezat italiane, ha tanto cercato distingnersi nell' avversione 

verso la verter* nel vendere la sua penna a’ fazioei nemici del Trono 
di Dio, e de’ Monarchi, che mi ha costretto aggiungere alla mia epistola 
queste poche altre linee. In quest’opera dunque, che poru p? r titolo Rei- 
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Storico, che nrdetc dì zelo per la ginstizìa e 
per la verità, mi auguro che accetterete colla so- 
lita vostra cortesia queste poche linee, che aven^ / 


-'(czzc dftia Storia d' ItMlff, di cui mi è capilnto sòtl'occliio ia second* 
^ediaionc, ùi derisiune s/n ohkIu atroce la veucraoda reU> 

gioite de' nostri Padri; in conscgucnra i Cresuitt (dicasi ciò che si 
le) i più validi difensori, cfo^ dell' 4lùve e dèi Trono, trattati iirfe- 
nurtuentc. Stoltamente sostiene essere stato il Ke FerdinaiHlo IV educai» 
tu ipcszo a vili servi, e la Kegtua Marfa Carotina yìttne caricala d’ tu* 
gìax'ie, ^lentitCp il/e/itùe,' inct^lcava loro il Patriarca di Ferney; ed essi 
vanno ancora forse at di Tn de' preconi dati dal maestro. Nè la religio- 
ne, nè i Gesuiti liaituo bibogno delle mie difese. Basta un poco di buo- 
na fede oni' esser couvinlo che la prima è discesa dal Ciclo jier la fe- 
licità, prima tcm(>orale, indi «terna degli uomini, non può essere ragio- 
nevolmente impugnata'; e t secondi, ogni saggio non ignora che Piati- 
tnto di S. Ignazio e i suoi discepoli, dopo essere siati encomiati da taois 
Ve«eovt, da*' sommi Romani Pontefici, dai Coucilj g^orali, a* tjuali han- 
no fatto eco un gran mitnei*o di saggi e di u'omini insigni nelle lettere * 
( non escludi molti proìesthnii onesti y, non sono stati calunniali ebe da' 
settarj, da* miscrédenti, "dagli scostumati per sistema, e da’ nemici del 
trono, 'che tanto di loro temevaDO. Per quello che ba rapporto alla Re- 
gina Carolina, se pochissimo hro scritto, in ^azia'delli brerità, ho* det- 
to non di meno nbb«vstaiiza per rispondere a* suoi ralanniatori. Conrìeia 
prima che questi distraggano ì fatti notorj recati, che mandino elP al- 
tro mondo tante oneste persone che la conobbero e che ebherò Paltò onore 
di trattaila ed ammirarla, ftrdi potranno porre in vendita Le càliinuie' c(m-' 
tro essa spacciate. N on incanrandoml intanto di tuUh €* 10 , nè assumendo 
tampoco la difesa dr tanti galaìitaomikii, che colla suà penna* veudut» 
alla lazione ribelle Cerca assassinare questo proscitutdre di Bellcsze, on- 
de farvi rilevare quanto sia esso còngiurato contro la verità, vi rechèt^ 
il seguente squarcio mendacissimo, per quanto la storia riguardi &e' tènT- 
pì che corrono, h^cco quanto diceìl nostro storìcogazzetliere ( a* gazzettieri 
solo, atteso il tmori scuso del secolo, c Iemalmente permesso mentire, e* 
spesso ancora calunniare), ti Nc* primi momenti della.jestauAioftV 
M (parla del Regno di Nàpoli, lo storico patrocinàtor dej^^Parj) trakcu- 
N rù egualmente i Carbonai ed i Calderai. Questi ultimi, peràltro, si 
a pronuoctarono a favore dì Ferdinando IV, ^ mentii che 1 primi, temeri- 
H do le reazioni, strìnsero con attività i scucii cfì'foro' legamVc gMf%- 
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do io lribnIal.o in onore della memoria di una 
Regina adorabile, ho consacralo alla storica veri- 
tà. Voi ia esse non troverete nò ornamento, ne 

a rono di sostenersi contro U tempesta, fn <|ocsto stalo di cose arrivi» 

B al Ministero di Polizia il Principe dì Canosa. Questi, riptiardando i 
a Carbonai come partigiani di Murat e delle idee llbernììj rlsolvetta 
Il distruggerli, e di ai mare contro essi i fra ni massoni, e le braccia d^' 
a Calderai. Protetta in tal modo questa formidabile associarione portai 
a va digià il terrore nelle Provincie. Una parte della popolaTione era 
H miOacciaia di essere trucidata dall* altra, quando il Coverno scoprì 
a questi atroci progetti, e sentì tutto il danno d* una scossa, ebe poteva 
a aceendci*c la guerra civile in tutto Ìl regno, e che tendeva a nictffre 
a il pieno e lìbero potere nelle mani del Prurclpc di Canosa. 1/ esilio 
a di costui punì però la sua audacia, e riTppc tutte le sue criminose 
• trame. Passata qiusta terribile tempesta, il Governo seguitò la sua 

H Inarcia moderata e ai occupò dello. n ^ 

Or chi mai direbbe che in una tale cicalata non ci ò una parola di 
Tei'o, e d* esser degno di storia ? K certamente quando mai i C*arboti»j 
potevano dal Principe di Canosa essere riguardati come parti^i<mi di 
Murai 7 Per quanto Io storico appartenga fegolarmcnte, o sia stalo com- 
prato da questa sella (che in' seguito deH' Opera nomina onestai santa 
e necessaria all* ortiine sociale), pure ne ignora lo .spirito. I Carbonai 
io fatti sono decisivamente avversi ad ogni potere : l* elemento dei Caf- 
bonai è Tanaichia. Come gl’ illuminati, non cercano che la legge agra- 
ria, la comunione di tutto, e desiderano tutte le fui fanterie degli Ussiti 
e di tutte le antiche sette eretiche, radute in dimenticanza dopo cs.«cre 
alate colpite dalla pubblica esecrazione. Ma come sostenere che i Carbonai 
erano partigiani di I^ìurat quando quello in vece, li perseguitò con ca*> 
lore, e molli di loro ne mandò a morte ? Potevano per im momento i Carbo- | 
nat divenir partie^iani di Murat, ma servendosene come nn mezzo onde 
poter giungere alla tanto desiderata anarchìa, non mai però per averlo 
come Bc. ('hi ha letto ed osservato meditando, conosce il patet éxifus 
de* scttarj. (Wi mentre nell* Italia, e in Germania, i Giansenisti facevjm 
la guerra al Papa, e cercavano la dìscc^rdia de* due Poteri sociali, spi-* 
rituale, e temporale, in Francia, per un certo tempo (del Begno di 
Tiuigi XIV ) sostenevan per ottenere lo stesso intento I* antoriti Fonli- 
flcia. Uno stupido soltanto non poteva avvedersi che detestassero i Ginn- 
senìati gallicani il Sommo Pontefice non meno di qnelli d’Ilalia, eGermìk- 
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elef>itua. Ua comune amico, che anzi potrebbe met- 
tervi al fatto con quanta rapidità abbia io scritto 
queste linee, al solo oggetto di trarvi fuori d'’ ua 

; 

nia. Ebm pgai potare, ad ogni poterà aoelaraoo «comparsa 

dada eacialk CÒDraDive peri* che colà simulassero per ua moaianCOL 
ciifeaderae t' anlorità, per giagnere, al"perre»so line, jclie era qudlo cìs-' 
soio^re i* uoione da’ due poteri,' ohe ckiatMvaao il trattalo delle due 
poterne. Ditàde et impera, era la massima siiatro cui tutte k operaziooì 
loro madelbvsDo. " ' ■ • \ • 

Qla il prostitutor deUe bellezza doròa (iconUrsi che quando il Pri^ 
cipe (fi Canosa diveune iu Napob per la prima voha Ministro di Po-« 
lizia, Murat era già' morto ! Come dunque riguardar potaa i Caibo- 
nai come partigiàui di ua morto 7 Se qoa avesse creduto in ea^i 
r esiis^za della virtù taumaturgica, a quindi al caso di risuscitare ì 
morti, non , do«oa, nè poteva da questo lato temerli. ' Se ne vnole più 
onde dimostrare l’ ioNattezza, e lo spirito di lezione di codesto Mo> 

neo I . . ^ , - . , ’ " 

Aggiunge ebe valeva ancora servini delle braccia do’ Calderai pa» 
distruggere tutti i Carbonari e i Massoni, a io conseguetiza tutti i Mu^ 
nttiui ( mira quanta gran roba ! altro ohe la strage di Tcssalnniea 1 f 
Ma conosca tanto poco i latti questo storica più romanziera d«U 
rArcivescovo Tarpino, che i pressi Calderari non sono esistiti giam- 
mai che nella mente degli avversar] del Priocipe di Canosa, che un ta- 
le -fantasnu inventarono solo per calunniarlo. Che se un elimero fon- 
dameqto la cosa avesse mai avuto, anzi che riguardare il calderaisu^o 
come una setta Ibo^ta da poterla opporre al carbonarismo, giudicarn 
invece si dovrebbe come uno. de* que' ùiochi Intuì die compariscoata 
ne’ paesi meridionali nelle calde ' e 'serene nOUato di Luglio. E in ver» 

_ cosa si Ira dei Calderai ? Quali fatti per dimostrarne un solo conalo • 
di rrazlone. Ma quando* ne' momenti infausti dell’ occaso del Governa 
carbonico del 1820, potean reagire contro gli avviliti Carbocun, cz*s» 
tentarono, pqn che fecero gl’immaginari Calderai? 11 positivo nulla. 
Essi non diedero segni di vita, per^è segni di vita non pub, dare dia 
non esiste. E si dubiterà di spedire un dipioqia d’ impostura a qum^ ' 
storico illuminato ì ^ 

Non basta. L' Autore dice che il caldaralsmn ebbe origine da unn ' 
scusnra nata nella ^cm-béneria. Or se ciò foaea vero ignorato 1' avrebb» v 
il Fcincipe dì Canoe»? E sapmldole^ con quale prudenza servito ai'eir- 
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errore, che gravo torto recato avrebbe, non meno nìla 
giustìzia forse, che alia veracità tanto ammirata 
nella vostra storia. ''Testimone oculare di tanti 

r«W>e di Msi * Non «i lareUia flMi'fPnvalao esd èóm« d<*naiantt> 

Inni, boa «icaro che gli uni Unto chA gli altri ingannato lo aTid^bA»* 
no, convinto, come il fa aemprA, che tutte le secrete aatociaiioBÌ tenéo- 
; Do allo iteMo fine, quello cioè di d>bnttere ogni potere tocialè, '• 
farlo cadere nelle lorh mani.' Dieonot 'è vero, amiti aqKMj q apecial- 
meate i' Masaoni che non hanno Alte fata co' CarboAAti. tìoa' tali dotti 
però non ingannennno chA i gonai. Coloro però die Aonoabooo ih’ In». 

Mcia tono i^oavinti e peraaaai che ùnico è il fine di tutte le lAgrelo a**- 
aoieioaioni, e che tono per Toppottn i Maiaoni qùdli Ahé dirigono i Garbo* 
na^ per quanto pochiaairni tra i- primi conoaCano il segreto ddla crimi* 
uosa di loro aouietà, menare ò noto a quasi tutti i Carbonari. Or se in* 
rara i Calderari non fossero suti (come dice il fiomanriere) una aelth 
{armata da uno aetsma nato neUa Carboneria, ma foate Alato invece nna 
sociaU segreta formata coiroggeto. di difendere la HoMiéliIa'e la le^* 
fimità, asrebbe ’lbrae il Gaoota {Àv'vefio a tolte te aAMe) riposto fiducia 
in maa ? Coiivetrabbe prima, dimoatrara che foste imbecille, . 

Ma ai chianM'.noa conoscer punto il Prindpe diCangsa, nemico Icore* a 

•'ileo ecoalanto della rivoluxione, per attribuiigli progetti atroci di aOar* 
diià ed esterminio, ebe sono della privativa de’ rìroluùonari, e di colóro 
tutti che la"mtasitna ammettono del poter exUits. Si chiama non aver 
mai tenuto ragionamento con colorò efaé hanno trattato il Canova, on* 
de non èssere si fitto del suo modo di pensare e della morale di lui. 
Coocìouiachè le avesse mai potato immaglnàre progetti degni de' Mu- 
sa, Aobespierrc, Saliceli ed altra consimil canaglia, quali resullamentrpo- ^ 
tara aspettarsene 2 quelli di upa totale distrazione del Eegno. Dunque ol- 
tae. essere empio superiormente ad ogni credere, dovea essere imbecille 
ben anche, setvendosi, per ottenere il fine dell.v tranqnillità del Regno, 

' di'vm meaxo distruttivo' del fine, qual avveblie dovuto gindicaro quello 
di cui valeva servirai , cioi del hellum omnium in ohmes. Ciò può ca- 
dere in mente ai civoluzioDarj,' come cadde in pensiero ed eseguirono 
in éfietto negli Àbtutti in particolare, g in Calabria i Franceal, e spe- 
cihlmAnte il cmdeUstimo generai Maidies. Pare il nostro storied con 
una ìmpodAnea da Cinico Io càValterizza per un militare di ^atenei 
ditthUtf. e di' wu annera probità. Si pnò oltraggiate con maggiore 
andacU la acrìdi 2 Égli soggiunge che- nessuna ‘ voce si elevò mai rott- 
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falli, potrei pur dii vi che di essi pars rtiagna fuiì 
D'altronde, conoscendomi por riputazione, non esi- 
terete un momento a prestare a’ miei detti quei- 


Uo ia giduUia di lui'. Qriala mendioio ! Nb UThrano S delMtaab ta<A^ 
laoria liim gU Mcsai rivoKizionai'j net teo>t>o pwsenle. Se fii«»e vero ciS 
che dice il redivivo Turpino sarebbe per la ragione che avendo animak- 
jalo Jhmi i Calabresi, voci non si elevarono perchè 1 merli non grklaiin.' 
Ma quando mar il Principe di Canora' ha dato al pubblico segni di crudeilh 
verno gii stessi ribelli, ed nnilanieate di debolezza di eOiatterc ej Imbaetl*- . 
liù ? Se cuioro ohe loda io storico perchè tenderò una munfr» moderata, 
vesserò in un mese reto’ nomini c famiglie io gran OnBiem jliù iirfeiiel^ 
che il 'PrÌBcipe.di C.imMa nelle duO'diverse -epoche che fu Ministre di Pò'’ 
lillà, la lode aon-tarebbe da repnurti aiattnieiiM appheau, tf l'aocnta ingin* 
ttisaiuia? Ora il paragone fra .ten|pi diversi è 'tiaerle ad esegnirvi, è qui*- 
di a giudicare il mendacio dello stotioo. La sDattima del Ganosa ha 
tempre quella deli’ interpcil» erroret et dUrgite'honiinee i come l’ alin • 
che i delitti di opinione non si derono punire in modo diretto, e ap«^ 
cialaaeote coti' eflìisioue del sangue ; è Trajanus cum videret Ciirisiianr- 
u smuro per lonOenU ingerì noiuit ultarii» in Clirittianos inquiri s <H-> 
ceva Plinio. Egli si servi sempre della tattica debuta dall' apostata 'dm-- 
perator Giuliano. Cercare tutti -i mezzi di dividerli fré di loro ; toglier 
loro ogni ìniluenza nel governo; ricoprirli "di disprezzo e puairK oiH- 
l'idieolo. Piecisamente un» tattica diversa tennero tahmi politici illuim-- 
nati, avversi di sentimento aiCinosa. Essi amano la rivoluzione e tntli 
i suoi resultameutl, ed odiane con pai-zialità ed accetlazian di pertoM 
taluni che la seguirono. Quindi leggi democratiche ; quindi libertà di 
atampa, lino alla licenza; islituzioui-demaeratiche j -inBueoza nei govemoy 
ed impieghi co|ierli da tutta la canaglia, non ebe da’ liberali) e fino no 
attaccamento al ^vocabiiUrio di, quella rivoluzione, di cui non avrebbono 
dovuto lasciare nel popolo altra idea che quella della più meritata eaa> ^ 
ctazione. Cosa significa la JVlanarcIiia vestita alla foggia demoerariea ì 
Quale datata può avere uua Moiiarcliia seoza i monarcUiei aoslegni? 
s Se il legislature, ingannandosi nel siip oggetto (dice Aousséau, di luro' 

Il maestro),, stabilisce un priueipiu diverso da -quello cbe'iiasce daltiv ’ 
Il ualura delle «use, lo stato non cesserà di ess«i-e agitato Cucliè sia dl- 
s strutto e cangiato, c che L’ inviucibile natura abbia ripres6 il. suo ' 
Il imperli H. Ora cosa ci dice il buon senso ? Che tm governo legiltUmo 
.jp-'sva icper buuua uiafcia leueuJu dielea .allt- pedpte de’ govirul lUC'.' 
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hi fede, di cui mi onoran tulli coloro die hanno 
conoscenza del mio carattere, e della slabililà del- 
ie mie opiaionij sempre le stesse, a dispetto del 



lattimi ed immorali de^U uwrpalorì ? Qio un* Monarcltia possA esser 
tranquilla o consolidarsi senza potestà ioiermedie con leggi, istituzioni, 
e UiLU) moDiato alla democratica ? Che posta larsi detestare la rivolu- 
zkme, facendo mostra di adoiArla, conservandone gelosaoieutó (ino il 
nocevole vocabolario. Pare che il buon senso ripugni. Or ^ che il Prin- 
cipe di Callosa sia di tali senlimenli, non cade il menomo dubbio. Egli 
gli ha seguiti anzi con costanza, a dispetto di tanti nuli che gli souu 
ingiustamente perciò arrivati. 

Ora clic i liberali detestino tali massime, è in regola- Che tra rasi 
siavi il Sig. jOtraud, non reca sorpresa. Che colle massime si udii poi la 
persona,’ è coutraiio alle regole della tolleranza \ si trova io contradizio- 
nc ;di quella filantropia, di cui tanto essi si piccano. IntcrfìcUt errores 
tt dilif^te ìtomUisà, Ma cosa ppi ha che fare cip con lo storieo, che non 
deve avere nè patria , uà opinioni particolari, e molto meno partito che 
possa adombrare soltanto la storica verità 2 Cosa ba che fare che Ìl Ca- 
noa* nudra massime contro la moda e la politica amalgamatrice, per cre- 
dersi nel diritto di calunniarlo, ed in modo tanto contrario alia verità e 
al buon scuso ? Pure egli, come tanti altri suol pari, lo calunnia più 
volte nella sua storia, e lo calunnia contro il notorio piu universale. 

Kè salva il Sig. Giraud dalla Uccia di storico congiurato contfo la ve- 
rUà, e di calunniatore insienxì, l'opporre che lo stesso scrissero il Conte “ ^ 

OdofiT, 1* Biblioteca storica di Parigi, restensoie del loglio leiteiario di 
Londra, e Unti altri scrittoci da dozzina, a' quali iatmo eco molti 
dfamagogbi. Tuttociò non conclude, uè, concluderà mai nullar tosto ohe 
si rideCU alle qualità di tali scrittori, alla causa per cui iu tal guisa 
banuo scritto, ed alla fazione a cui appartenevano. Se tutti gli uomini 
fossero atei ne soffrirebbe forse la verità indisputabile delia esistcìv* 
za di Dio? XuU^ gl* Istorici partitami inglesi, profusero elogi alia ri- 
forma non che ai Principi che governarono 1' Inghilterra in quell’ età • ' , 

di trambusto. Li nominano saggi, buoni poiìtjoi, e quel che è più sto- 
machevole,, tolleranti e fiiautropi. Furono anzi precisamente di qualità 
tutte opposte. Pochi saggi conoscevano la congiura oriUta contro la 
verità. Uscito in cao\po però, non ha guari , ìl Sig. Cobbel od il «Sig. 

Lingard, nell' assumere U difesa della verità hanno gettalo ^uglt sturici^ 
e sopra i Prìncipi encomiali, U più meritata ignominia. 
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variafc de’ lempi, e di o^ai. vile e versipelle prr- 
litica. Uomini, che hanno sortito, per dono dclitf ' 
Fruvvideuza, una iermcua di carattere, j>ossoné 

M<i colui, olic arco <Uf«m contro tati impoMure il Canon, comparsa 
Itiii da tre mesi piinu dalla nou cilMtiione aecaduta in Napoli nel Lu- 
glio 1820. L’ opera apologaticm della condotta di lui esìMera, ed eaiatC. 
Esm porta il Ululo di*Piffcri di Monlaffna. Questo titolo implici- 
tameute risteglia 1' idea di <|ae’ famosi anlicbt Pifleri, che Taneodo 
per sonare in un paese furono iurece sonati. Di una tale opera net 
Corso di pochi anni . ne vennero fatte cinfjne diverte edizioni. In et» 
sa tutte le caluunie ripetute contro il Principe di Canorn da tanta 
tromhc liberali tengono coafutate con tutta quella nfhrale evidenza, 
che paragonar ai può alla geometrica. Attraverso di tutta la rabbia 
liberale, di tutto il desiderio che avean taluni potenti aflìnchh veniste 
^idl' oposeolo concitato, pur non le ha osato alcuno, d dis-.ettn della 
prepotenza de'suoi avveriari. Dnnqne con qual folto di porfido osalv 
fli cacciar in campo le ossa dagf infami iaapiec.itiy dti* sepolti con Irf.' 
fstnia ? 

' Hi vale laMpae» alla tlaifico eantaml'aneo' P aggingnere per (fi "Ntit 
discolpe che leacceonate accuse contro il Principe di CanMa gH vinne- 
rp date ancora dopo la pubblicazione dt'Piffèri di Montagna da fallai 
ai politici, che dovesn» averli latti. In mtUc modi si puh ritponderV t 
questa replica; Per darsi nn retto giudizSo «*ìn partieolare da tino ttnrico, 
conviene conoscer prtina lè persone nou che le cause che lemuskero ad 
agire io quel mo^o stravagantissimo. Se dunque Pantere avesse cdnoteitiio 
i soggetti che diadero del - Principe di Ctnosa ue giudichi timìled q’ASKo 
date dal Conte OrlafT, dall'anrore della Ili bliotrea storica di Parigi, daH'e- 
alansore del Faglio letterario di Londra (a cni fa eco tutta >la pih gran 
canaglia settaria di Europa) non avrebbe loro aceordata etettma' ai- 
tbrìtà oude fondai'e le capricciose ultronee sue assertive. G-mrero in 
tafani di quelli avrebbe rilevato, che la mussime politiche non erano 
pnoto monarchiche; anzi come' poca amici di quella ManarcKIa, a Cai 
pfeetarono i njercenarj loro servizi, avrebbe saputo èssere ge'néiPlmeiHe 
repntati ; in akri conosciuto arrèbbe qualitirlntellettiMli che crano'più 
omogenee a Beozj'che «gli Ateniesi, permeai dìvenné liicile a' llbtr.'itr, e 
nettar] (che di corftinu» a preferenza dell’onesta gente li circonjavàno) 
d’ illudcili, cirèondarlf, in:;auiiarli ; e tirando innanzi le sue indagliti, 
sarebbe giunto a penetrare -Ano idie qualcheduno de’ politici cliè (do- 
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radere in errore pér ofFuscazione d' inlellHto, non 
mai però incannare ^li altri per maliziosa voion- 
(à ! È nolOj cbe io ho spesso nel corso delia mia 

|)u U publilicazioaa <l<’PHlìiri di montagna) declamò e (criaia . contro 
IL Cuoca non era esuaaeo tamilico a quelle «cgrete aasociaiioni, alle 
quali la più giusta guerra era stata dkhiarata da’ Sovrani che alla 
Mera alleanza appartenevano. 

Nè avrebbe trovato minori ragtoni da dabitare dell* autorità di Ib- 
ao te andato fosse ad indagare lo cauH -diverM che ne’ diflerenti «og- 
getti sceoeggiarono, onde làrli partare in un modo tanto contrarla 
alla verità 1 Quante volte (nel secolo specialnienle dell’ oro, e della 
tabacchiere) conviene toglier di mesco qualcbe- persona, che gnaso i 
latti del commesso, o del committente ? In certi cesi non ai pre- 
senta altro meezo che la calunnia. Veramente un gslantuème, nOb- 
ustaute la .premura -di conseguire qualunque fino, non si servireh- 
lio di certi mazzi. Nella momlè però de^t uomini illuminati, essendo 
piantata la mataliua, cha ii fine ifiattifica i mezzit qnando'per esegui- 
re la commissione dau si trova lacile conseguire il Tuie assassinando 
un galauluomo , calunniondo un innocente, col éommenere in somala 
qualuuqiie DiisJatto, -non si pan* un niomento ud esrginrlo, teuendò per 
indubitato che 1’ utile non ha nulla cl*e dividere col giusto, nè la po- 
litica coUa morale. Cosi « Gcneisl Msnhes in Calabria dava'fuoco ài 
boschi, mandava a morte gl’ itinòcciiti i più notoi^, InéCndi-Vva i pae- 
si, distniggevn -popolazioni intiere, •U’ tutto ciò per cómbatlere quello che 
t rivolustonarj chiamavano brigantaggio. ■ Nè giova ammonire codesti 
bravi uamioi, che spesso ( dopo aver camhiatd il remo colla spada ) 
mutamno il sajo colla toga, che i mezzi distruggono il fine; che la 
buona causa ne soffre. Essi o noti comprendono,!) vi ridono iù faccia) 
o quello che piu monta, ai mantengono costanti in un procedere noti me- 
no ingiusto che insensato, per quanto si vàda dirèltamenie contro la retato 
volontà de propri Sovrani giustissimi, per quanto si avvelenino lè più 
pure loro intenzioni, e si rechi spesso alla buona causa da’ pretesi poli- 
tici realisti un insle assai maggiore di quello che ad essa i rivoluzionarj 
rfeearono. E in vero, quel partito estesissimo realista, che non seppero 
distruggere • Napoleoni, i Murst, I Saficet* ahernaodo coll'atrogia fo 
generosità e le profuitoni, venne folto «comparire, come per mcaulisìiiw, 
«la questi politici voi^ari. 

N4 io punto esagero. Un argomento sohiissimo per convincerci del- 
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vita sacrificalo ogni mia fortuna, piulloslo die 
conservarla a danno della verità, cangiando, co' 
tempi, i miei adottali principj e le mie opinioni. 


r efutllenta di quest» pr<q>o»irt»ne è il mìrsre U «leftrionc di molti irc- 
ferani realisti, avvemita in Frane », come altrova. Molli, die non si de- 
xisero giammai dì ablaindonare ia buon» causa nelle più gran tempeste. 
Tanti che non si fecero ingannare da' sofismi de' democratici ; che noi* 
•i lasciarono spaventare dalle tiranniche prepotenti violente di NapO' 
leone, nè illa<lere e sedurre dagli onori, e ricclier-r-e che prodigava a* suoi 
parligiani, si cambiarono poi sotto l'erroneo sUiema de’ politici auialga- 
naturi che (per la sola ragione che servono i Ke) ai chiamano realisti. 
Che inlanto U sistema che condanno sia erruneo, ahhaslanaa il dimoetm 
l'ettere stato conosciuto tale in Fxancìa, ove una necessità politica lo h» 
latto cambiate iinitameate ai snoi fautori condannati al siLenxio. Per 
quanto sta un fatto, pur sembra all* occhio vogare impossibile ! pare 
non è cosi per il (Uosefo, -il qnale conosce esservi non pochi nomini di 
onore, i quali eapRcissinii a resistere aUe teutaaioai, che mettono base 
nel terrore e nella sediir.lone, radono pei facilmente in errore, cimenta' 
ti dalla ingratitudine e dal- disprerao. Casi Amasi Re di Kgitta, al rifC' 
rbe di Erodoto, reso ioseosibUe »lla sensesione prodotta dall' airoeia» 
tutto si commosse a queHa delia rommiserarione. Jl politico trova aU 
xnilmeme tutta ielsa e volgare quella massima tanto comunemente rice* 
Tuia, non essere cioè da dubitare della fede degli uomini attaccati all» 
religione, e alla monarchia, per cui possono trascurarsi. Le virili, come i 
TÌzj stessi degli uomini, avendo talpnì limiti, ansi, questi trascorsi^ {x»sao' 
no cadere benissimo, ancora che il cuor» tutto inq>a«talo avessero dt 
onore e lealtà, come era formato quello del famoso Duca d'A Iba. K in 
fatti ove si puh rinvenire piu in Francia quella camera che vciioe no- 
minata inlrofiaf>iìe7 Q»AntQ era maggiore il numero de' realisti prima, 
che dopo la restaucarione? Quale è la causa di quest' eiTcMo,.chp si vi* 
guarda generalmente come stravagantissimo ? 1.» causa consiste tutta nel 
sistema falso che sposarono i politici dell’ utile, gli avverar] cioè ed i 
calunniatori dì Canosar 

Ma i Pifferi tìi Montagna costoro li lessero, diceva un nomo da 
bene, entusiasta per la c^usa della Monarchip, che con cu<»re trafìllo qji- 
r»va I' oltraggio manifesto che taluni politici del scoolo dell' oro faceva- 
no alla seritè ed alla giusiiata. di venne risposso che poteva es«ei'» hr^ 
liissimo che non fossero stati letti^ e «he poteva ancora esaerci che letti 
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clic seguii In seguilo di lunghi e profondi stud| 
e di molta esperienza. Il Signor .... che per il 
■primo vi avverti dell' errore in cui vi avean fatto 


non fossero siali compresi o per poca intelligenza, o per ispirilo di par- 
tito, o per r nna e I’ altra causa unitameme. Quaddn i Vcscotì cristia- 
ni presentarono all’ Imperaior Oiuliano i liM sacri aJlinchè li leggesse, 
a line di convincersi della verità, T Imperatore, che avea un ani- 
mo prevennio roiitio il cristianesimo, nell’ udire ì Vescovi' nnoramente, 
interrogato da quelli se li avesse letti, rispose i />gi inteUeii, damnervi. 
AI che rispose S. Basilio in nenie degli altri ;n Legisti, sednon intelltxisli; 
a si enim intellesisses, non damnasse ». Ma lascirmo in buona pace tutti i 
politici anfibj- regio-liberali (contro i quali so dovere a mumenti compa- 
rile un completu laioro ) e torniamo a bemba col ing. Giraud. 

Egli con islorira liancliezza, dopo aver parlalo degli atroci progetti 
di Casosa, conosciuti a arsntali dé’ suoi coUegbi, sòggiunge: ■•L’eailio 
a- di coatui putti però la tua amlaeia, e zuppe latte le sue criminose trt- 
't me a. Ma quBii<lo.juai il Principe , di. Canata- venne esiliato, come 
asserisce il noatrp MonsignorTurpino redivivo ? Egli aiallontanò volon- 
tariaaaeute dal Regimo,, mene forse pel londato timore delle cabale e 
raggiri de' toUezanti blantropi di lui avvanai], cfap per k reazione ebe 
tnpponeva-'dovetse aver luogo in quella nuova rivoluzioire che previde, 
• che xredera isuminenle. Egli dunque partì dal Regno volontai'iamenle, 
c. cel permesso del Re Ferdinando IV, -ritirandosi nell’ ospitale Toscana, 
La .rUolnaione intanto che avea prevedota, edr annunziala al Re, cinque 
anni ■ prima, in tre diverse di lui rappresentanze, avvenne secondo il va- 
ticinio j e per maggiore scorno de’ politici avversar} di luiy .venne prono- 
.eticau tre mesi priina che scoppiasse n«iU mentovata Upens de’Pifiìéri di 
Montagna, ‘pba beaaparvaro alla luce nel mete di Maggio. La condoMa 
clemente chq tenne, verso Ini. il Re Ferdinando, reduce che fu da La- 
biano, b.cuBOBciuta notòriamente. Ciò soltanto sarebbe sutBciente. per kr 
tacere gli storio^ impostori, ’hon che tatti gli avversata di -lui. Ma il 
Rt, non che dimostrani verso lui cleB)cntissi|no, volle impcrativam^e 
che tornasse A riassumere 1’ ao.lico rinunciato posto di Ministro della 
Polizia generale. Qasde necessità obbligava il Re? Perebà insistere eoa 
impero al rifiutare .che faceva il Canosa? Se io effetto quel Monaraa 
avesse .i}udrito coi}stTO di kii il menomo sospetto, avrebbe mai fatto un 
passo tanto imprudente ? Qual bisogno vi era ( aocorebà voluto aves- 
se rimetterlo in posto in ' ricompensa de' verificati vaticinj ) di situare 
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cadere i demagoghi sul carattere della immortale 
Maria Carolina, darri potrebt)e conto di un aned- 
doto, che ebbe, luogo tra la gran Donna e lui, il 


nuoTtmente *1 ministero . della Polieia nno, pel qnale avuto aveue il 
beaclii menomo indizio, che stalo fosse autore di progetti atruci ? 
Di troppo buou senso, era fornito si Re Ferdinando, ed era troppo re- 
ligioso per fare un passo improdente e criminoso, quale sarebhc siala 
quello di affidar per la aeconda volta il ministero di Pulizia, a' Un 
uomo crudele e sanguinario. Donque tolte le calunnie degli avversar) del 
Canosanon aveano fatto nell'animo reale di lui la menoma impresaioDe< 
E ciò non si reputerà nel secolo de’ lumi un argomento irrclutlabile per 
dimostrare 1' innocenu di lui,, il raggico de* auoi. avversar), a per far tas 
cere la plaba tutta degli scrittori e degli storici, come de’ pobfici del 
partito ? ■ 

Pare non bastò nd secolo de’ làmi e ci furono politici ilbimimitl 
tanto, che rivangaodo 1* osta de’ morti antichi Palatini, e ijando nuova 
vita al di già acomparso fantasma del calderaismo posero nuovamente 
alla testa di .lui il GeroCante Principe di Canova, e lo dipinsero in 
atteggiamento feroce coHa tace ardente e colla spada in una mano, e 
nell' altra con lazza di veleno propinato,’ pronto a recare stragi, 
carni), desolazione da per tutto. Corsero note, libelli per tutte le corii. 
Tutti i rivoluiionari, molli settarj, e fino alcuni che avean MOvifo 
nella Polizia italica di Napoleone, e in quella del Sardanapalo Giuseppe 
iq Napoli ( uomini i4liù mid0 tjaam nomine ipso dt^órmiorts ) vanaero 
|msti in attività e movimento da> taluni politici, per dimostrare 'che 
il quadrato dell’ Ipotenusa, è. minore di , quello di uno dei- Ceteui- 
Sìpeome però ad un fine degno solo dell’ ilbimi'àalo secolo deU’ aro 
convenivB che P iinp«(aibile divenisse vero, ceti dimostrazioai degne solo 
di fischi edel disprezao universale vennero riguardate con ammirazioae, qua.* 
tiebà fossero tra le più sublimi di Pitagora o d’Ardiimede. Cmentretutti 
(sliberali medesimi di buon sentoe buonafede non esclusi) videvano de’tra- 
■«g* i enórmi di Cecco Suda, « de'làvoridi Bettolslo, Bertoldino, e Cacasen- 
no, creo riguardàti Sotto un aipetto tatto diffeneote da' settarj, da' politiei ^ 
regio-lifcenli, é da coloro che miravaao nella perdita dèi Principà di 
Canosa un trionfo )>er le' Sette, ed un espediente per' riempire casse 
prossime alla banca rotta. Ecco 1 /atti véri,' che fanno parlare tutti 
Con ingiuria non meno del Principe di Ganosa; ebe^ delta Verità e ddRe 
buona causa. In seguito di taMl raggiti, li Principe Ids Canosa, éiit.ìuàp . 
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quale vi porrebbe al caso di rettamente giudicare 
del modo mio di pensare ed operare. 

Tratta vasi un di condurre felicemente un affa- 

venne mai esiliato la prima volta, come mendacemente sostiene il nostro 
storico, lo fu realmente la seconda, dopo cio^ aver dimoslato un 
tanto Riaggiore attaccamento a quella causa die ( anziclii essere parti- 
colare pel solo Regno di Napoli) è comune per tutti i Monandii. Egli 
( con tanto danno de' proprj interessi) venne esiliato dopo avere cinque 
anni prima prevista e predetta al Re Ferdinando, agli amici, indi 
al piiRlilico quella ribellione del 1820 , ebe gli altri non seppero nè 
prevedere, nè prevenire, nè comprimere; mostrando con questo fatto 
almeno lumi di gran lunga superiori agli altri. Egli venne esiliato 
dandoglisi per la partenza poche ore, nel modo come praticavasi un 
dì colle dissolute lialltTiiie, quando tale professione non trovavasi accredi- 
tata in conseguenza de* lumi del secolo, e ebe il reprimere il mal costume 
formava uno degli oggetti sopra il quale i moralizzati governi si occupa- 
vano. Quanto la buona causa ne soflVisse nella pubblica opinione è di- 
mostrato da’ Calti e dall* opinione generale. Basta avere la flemma di 
leggere tutta l’opera del nostro prostitutore delle bellezze, pci* convincerse- 
ne ancor maggiormente. Egli in fatti, dopo tanti mcndacj, clic le più gra- 
vi ferite alla buona causa recano, osa colla massima impudenza, contro 
il sentimento e le misure prese da tntti i monarchici governi, asserire; 
I L’ associazione della Carboneria, che dal Regno di Napoli si è sparsa 
a per tutta l’ Italia, ed ha ancora sorpassate le .Alpi, ha presa, col ca- 
t ratteredinna nuova setta, una consistenza, ed una forza oggi così io- 
a calcolabile, che una compressione ne farebbe accrescere l' energìa ( sono- 
a questi i soliti spauracchi liberali per fiir paura a* governi onde farli 
n rimanere in errore). Le opinioni politiche della Carboneria si appoggiano 
n sopra idee religiose. L’ Evangelo nella sna purezza primitiva è la re- 
ti gola, la legge, il codice degl’iniziati (ma quando mai i primitivi cri- 
a stiani congiurarono, e si ribellarono anche contro i tiranni?) G. Cristo, 
a vittima del dispotismo aristocratico e sacerdotale (meglio avrebbe 
■ detto dei giacobini ebrei, come dimostrò li Autore de Pifjeri di MonUt- 
a gna') è senza dubbio il modello offerto a* loro pensieri. Le dottrine 
a fraternali del Vangelo ( che secondo i carbonari sono in pratica gli 
a assassinj, i magni furti, è un ribellarsi costante) penetrano gli spiriti 
a di sentimenti nobili e religiosi, e la classe del popolo abbraccia con 
■’A.ÉE'Kt* ® ““ ardore i principi di un cristianésimo puro e filantro- 
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re importanlissimo. Conveniva porfé al segretd di 
questo un uomo che fosse supcriore alle colossali 

tentazioni del tempo, ed avverso alla politica, che 

\ 

u picO) che eleva raaima (^ritiunienea^ amici ! ), cooiianna TopprcMio- 
u oe, prumette appoggio e cooftolaMone agli oppieui^ cuai i muoaci, che 
a sentono^ meglio che totli gli altri il prezzo dell* cguagliauza evauge> 
a Ucà; il clero inferìore (quante caluonie! la condizione di cui è 
» miserabitc ucli'Ualìa, e U Nobiltà ( questo t vero, e dovrehbono cono- 
li Bcerlo i politici regÌQ*ii1)aralì ) decaduta dal suo rango, spogliata delle 
H sue prerogative, e tutto giuruo sospetta ad uu dispotismo slrauicn«, 
a cecliitauo Con zelo per la Carboaena. I precetti religiosi tirati d^ 
R V^agejo, spogliati di ogni estraneo oroameoto introdottovi dalla tco- 
à logia ( povera teologi^ !! )>*tì producono degli eUeUi maravigliusi, e 
ti ricordano T entusiasmo à le virtù de* primi cristiani (che sofìsia cerrC- 
M Uno !! ). I Uzzeioni di Napoli, e i briganti delle Calabrie, ammessi 
a nella càrboncHa, vi hanno ritrovato e sviluppato dei gc^mi di virtù 
R (e quali! converrebbe interi'Ogare le ombre di Mons’^nor Tommasii 
R 'Vescovo d* Aversa, del Direttore Giampietro, come di altri ìnriolti), 
V di Cui prima non aveano l' idea. Considerata sotto il rapporto polillcd 
u la carbonella, che ne' suoi diversi gradi lia attaccato tutte le classi 
R della società, scorre tra gli agenti medesimi dell'auturità (ma per colpa 
li di chi ? del Principe diCanosa non già), che la minaccia. iSssa è presente 
N da^er tutto (ornili presente ! È una hagaltella ! bella scoperta !), solleci- 
* ta à vcdgeie i falli e gli errori del potere ( questo è pur troppo vero, ed è 
R questo Operare una delle più segnalate virtù de'primitivi cristiani, non 
R clic odiare, calunniar ben anclie il proprio Sovrano che li uudrisce ) 
A a prolitlo della setta. 1 Carbonari possono già dire come i primi cri- 
tt stiani, di loro modelli, t;oi volete distruggerci, e nói popoliamo le 
R stre città e le vostre campagne ; noi comandiamo le vostre arma- 
n te (verissimo ) e seggiamo ne* vostri consigli ( arcivero); ed eccj.là 
R chiave colla qualesispiògano te non meno ingiunte die stravaganti disgra- 
R zie che si fecero sofl'rirc all* imperterrito Principe di Canosa. n Qui vidi 
scaie vietar non est, diceva Publio SirO, nisi viotus fetealur. Ma si 
vuole in ultimo anche un maggiore argomento della piena scempia- 
taggine di questo' prostitutor di Bellezze, ch^ cog impudenza calumna 
tutte le persone rispettabili, principiando (falla Regina Carolina, ed eo- 
eomiando chi è degno d' ìguuminia ed esecrazione, come lo sono i feten-^ 
tissimi Girbooari 2 piccolo alla pàg. : egli a$serÌKe morto nel 1815 il 
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]’ nlile preferisce all’ onesto. Nella folla di que-' 
gli uonfiini, estremamente dubbi, che presentava 
queir epoca, 1’ acutissima Maria Carolina, non 
ostante il suo 8no colpo d’ occhio, e la sua pe- 
netrazione nel discertiere i cuori, trovavasi nella ' 

scelta oltremodo perplessa. Il Signor . . , . . che 

■- 

<« ' t . t *m. 

Genc'i’aie Filangieri al Panaro^ mentre quel Signore ( divenuto oggi 
Principe di Satriano ) trova»! ammogliato e vivente^nella più perfeua 
aalùte in NapoUj dopo quindici anni che venne ammazzato dal proeti^ 
tutor di Bellezze iUiUehe, Ecco gli storici moderni, a’ qu^li permette 
la politica amalgamatrice insultare gH uomini di onore 1!! 11 Principe 
di Canosa si crede molto beo difeso nel suo onore da quauto gli viene 
detto iiv contrario da’ nemici dell' altare e del trono,, al quale sperai, 
la Dìo mercè, essere sempre attaccato a dispetto di tutte le ingiustizie 
sofTerte^ di tutta la pregna ingratitudine sperimentati da col<u*o che 
doveano pregiarne le opere e P opinioni : argùmentUm recti est malis 
displicercy dicevasi 'C credevasi'utia volta, quando esisteva sulla terra il 
senso comune. Soli treot* anni indietro gli ^encomj di un Angelom, di 
un Potter, di un Giraud, formato avrebbero T inlziatura di un proces* 
fo criminale in una ben regolata monarchia ! Erano tempi gotici ! ma 
si sapeva governare. A' suoi avversar), poiché lo aonojano di continuo ed 
irritano con le stoltezze e perfìdie ; che di continuo gli rompono il capo con 
satire e motteggi e libelli, risponde loro da un lato : ii Neqiie enira qui 
N audit sed qui fecit convicium, miser est; nec quie fralre vapulat, sed 
n qui fratrem ccedit in lege peccator est, et dùm nocentes innocentibus 
Il injuram faciant, illi patluntur Injuram, qui faccre se creduntii, come il 
Dottor d’ippoua si espresse. Risponde dall* altro canto poi, che siccome 
non trovasi né nel codice eterno, hé io alcuno pubblico o civile (senza 
eccettuarne tampoco quelli moda democratica ) permesso, che i ga< 
lantuomini, e quelli che hanno mostrato sempre un costante lodevole 
carattere debbano o possano essere. impunemente assassinati dalla plebe 
politica, da* liberali, da* scttarj, ed ancora da qualche diplomatico, così 
facendo uso de* suoi diritti. ( e questi sono veramente imperscriltihili, i* 
qalìenabili, indistniltibili ) rispingera colla verità l’impostura, facendosi 
giustizia da sé medesimo nel caso die V infloenza settaria e liberale g\ì 
diiudesse ulteiioimente T adito a riceverU nel modo legale e regolare. 
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taolo godeva 1’ iotera fiducia di lei, per quanto 
non fosse mai stato presso la Regina il mio enco- 
miaste, pure adorandola oltre ogni misura, le pro- 
pose la mia persona, persuaso com' era della 'mia 
onestà. Alla proposta di lui però si oppose Maria 
Carolina, dicendogli : « Per quanto sia ^ convinta 
« deir onestà di lui ; per quanto sappia che esso 
« tra’ ferri de’ rivoluzionar] me difese e mio ma- 
« rito ( quando i ribelli fatto ci aveano un pro- 
« cesso (*) e si facean gloria insultarci ) forse con 
« maggiore energia di quello lo faccia adesso ; per 

Che le il snonn de’ Pifler! ahalordl i più audaci nemici della buona 
causa ; il fragore a una nuova orchcslra di bellici istruraenti produrrà 
in essi r eXetto che il ruggito del leone nel cuore hceva degli antichi 
conr^annali alle fiere. Se non à punto lecito che i furfaoti, e i mer- 
canti di opinioni e politica, tormentino, importunino e cimentino di 
contìnuo gli uomini di onore; e se è permesso di rispondere alle ingiu- 
rie e calunnie, dopo consumato tutto il capitale della sua pazienza, ri- 
sponderà loro il Principe di Canosa per le rime, restituendo ad essi dattili 
freschi per fichi 


Prudenza, tu mi die; ; ebben prudenza ; 

Ma soffri oggi, per Uio, soffri domani, 

A chi non scapperebbe la pazienza ? 

r • 

(*) fe nolo che nella breve ' epoca della vita della sempre ridicola 
repubblica partenopea, qne' bufifoni, che si trovavano alla teila del reg- 
gimento della forza naturale, avean formato un processo criminale 
contro i loro legittimi Sovrani. Quegli stolti, perversi, ancora in questo 
cercavano imitare i rigeneratori della repubblica madre, ed osato sìcu- 
rameuie avrebbono imitarli in tutto il rimanente, te arrivato loro ne 
tosse il destro. 
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« qutnto noD dubiti qnmdi punto della i lealtà di 
« lui, pertanto non lo mifcbiare io quest' ai> 
A fiire. Egli detesta la rivolùzione sotto- tutti gii 
*t aspetti, come disprezzò Napoleone ugualmente 
« tanto da giacobino, quanto da console, che. da 
« Imperatore. Un nomo ci tali |irÌQcipj, che sprez* 
« za il berretto rosso quanto T imperiai diadema, 

« allorché lo vede situato sullo stesso capo, non 
« è uomo da servirmi nel rincontro. Per lo meno 
« ei si negherebbe, ed io commétterei l'errore di 
« porre al fatto del mio segreto uno che non mi 
« presterebbe il sèrvizio di cui abbisogno ». 

Se io dunque son tale, quale mi definì Maria 
Carolina, per quanto vi avvederete non essere 
r uomo del secolo e della moda ^ per quanto con- 
chiuderete che debba <. essere 1' oggetto dell' odio 
di coloro, che un giorno stemperano arabe gom- 
me innanzi al Dio d’Àbramo, e svenano in un al- 
tro i figli sull' ara di Moloch ; che li mirate ora 
in sacro peregrinaggio verso il tempio di Gerusa- 
lemme, ed ora prostrati a' piedi de’ vitelli d' oro 
di Geroboamo ; pur deve questo stesso farvi con- 
chiudere che sia un uomo di enore, e quindi ri- 
posando sulla mia fede, credere a que' fatti che 
vi ho esposti, quand’ anche non fossero essi co- 
me lo sono del tutto notorj. Rendete dunque 
giustizia aH’adorabile Regina ; spargete fiori odo- 
rosissimi sulla tomba della Donna misericordio- 
sa, sulla ' quale spargono amare lacrime tanti 
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sveaturati, che da essa veaqero.hrgameate be- 
neficati. Accrescete sempre . più gradi di gloria 
air istoria vostra, mentre io passo a segnarmi. 
Addio. 
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